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LE  ANTICHITÀ 

PIV  ANTICHE 

DI  BOLOGNA 

RISTRETTE    IN    DVE    LIBRI, 

INTITOLATI 

Il  Coloflo,  e  gl'Hiftorici  Spiriti . 

DESCRITTE  DA  OVIDIO  MONT'ALBANI 

Dottor  Filofofo,  eM.  Collegiata,  e  Lettor  Publico 
nello  Studio  della  fteffa  fua  Patria  « 


IN  BOLOGNA,   MDCLL 


Per  Carlo  Zenero  «         Con  licenza de*$upaìnk 


SPARTAM 

N  AC T  VS    E  S 

HANC    ORNA- 

Apucl  Philofophos  Grascos 
in  Adagio. 

Qualunque  Amante  da  douero  della  pmpria  Patria 

Pronto  in  ogni  fua  Fortuna  à  feruir  quella , 

Et  ad  ornarla  „  e  difenderla» 

Per  accumulare  i  Meriti  più  pmiofidella. Gratitudine, 

E  per  renderli  propinala  Fama  * 

Onde 

La  Gloria  eternamente  trionfi  deirinuidia  , 

Erefti  edificata  tuttala  Pofterità  e 

Quefte 

Difinuolture  de  i  Témpf  più  vecchi 

Da  voa.  debole  si ,  mi  sftettuofa  Ivfinerua  vfeite 

Offre-»* dedica  0*  M. 
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HELIOSCOPIA, 

O    V    E    R    O 

IL    COLOSSO 

HISTORICO 
DI    FELSIN  A.  ANTICA. 

Abfcondtt/t  produch  m  lucem .  Iob,  1 8. 

E  LSI  N  A  del  Regio  Diadema  Etrufco 
anticbiflfìmo  coronata  per  800.  anni,  Be- 
nonia  delfina  vocitat*  quum  Princepstit- 
trurueffet,  di  lei  fcriffe  Plinio  j  Oeni  Pnfca 
Bemust  di  lei  cantò  Silio.  E  pofcia  per 
400.  anni  dai  Galli  Boi  honorata  ,  come 
Donna» e  Capo  delle  loro  11 2.  Tribù,  e 
niétcmeno  hauuta  da  i  Monarchi  Romani 
in  pregio  Colonia  Latina  principaliffiraa, 
effcndo  ella  il  centro  di  quella  Regione,  che  il  gran  fcrittor  d' Ar- 
pino  promulgò  per  il  flore  dell'Italia,  per  la  fermezza  dell'Impe- 
ro,e  per  l'ornamento  dell'Honore,e  che  Phiftor'co  Liuio  di- 
chiarò per  abbondeuolc  oltremifura  di  foauiflfì'me  Biade  >  e  Vini; 
potè  fopra  vna  Bafe  di  mille  impareggiabili  prerogatiue  ergere 
il  Coloflb  della  Tua  mifteriofa  Figura,  geroglificaméte  ingegnan- 
te ciò  che  nel  cuore  dei  Tuoi  Cittadini  era  fi  per  conferuarein 
tatto  in  tutti  i  fecoli  feguenti ,  cioè  la  Tofcana  Religione  »  e  Fin 
daftria,'  la  Fortezza,e  la  Sincerità  de  i  Galli;  e  la  Prudensa.e  Va- 
lore de' Romani.  Anche  le  mute  pietre,  non  che  leh'ngnema- 
gnìloque ,  e  faconde  dc'fuoi  Figli ,  alti  infegnamenti ,  ed  aftrufe 
eruditioni  profondono  ;  così  fentono  tutte  le  lingue,  parlano  i 
fentìmentì  d'ogn'vno  Bononia  Docet\  le  foe  pietre,  i  fuoi  faffi  ds! 
nome  folo  animati»  fiano  pur  confuti,  e  rofi  dalla  troppa  prolfflì- 
tàdel  tempo,  e  dalla  varietà  de  gl'idiomi ,  non  potranno  eglino 
già  mai  perdere  vn'intrinfeco  proprio  di  rautsifare  alieno  li^, 
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Sfinge  sa  l'Elmo  di  Pallade .  ò  la  Verga  di  Prometeo  ?n  faccia  al 
Sole ,  per  efferc  quegli  dcHìnteIligenza  delle  cofe ,  non  meno  ve* 
ridici  Oracoli,  che  dotte  vittime  delle  Mafe  Pitagoree.  La  pietra 
Lìteosforo»od  illuminabile  8olognefe,non  cella  vno  ftupore 
della  natura ,  ed  vna  prerogatiua  fìngolartffima  della  noftra  Cic* 
rà  ?  onde  farà  vcrìffimo  j  che  il  Sole  appreflb  di  noi  abfcondita-* 
producit  inlnceir,.  Le  cofcaiThora  riefeono  più  belle  «quando 
dalle  piùfeure  difficoltà  vengono  prodotte  àlt'apcrto^eHe  nott- 
tie»  fecondo  il  parere  di  Platone  »  e  de  gli  altri  maggiori  lumi  del- 
la F  lofofia.  Quindi  è,  che  le  prcciole  rettane  delte  più  vec- 
th  a  Antichità ,  quaù"  ceceri  d'arfi  legni  recateci  »  fono degne^j 
d'edkre  efattamente  fpecó  Ut  e  :  4 [piate ,  aCiMt  [enefeentis  ima- 
ginis  formam  >  pare  che  a  ciò  neinuiti  l'Orator  facou&o  Roma- 
no? però  che  fono»  come  f  Temi  della  rediuitiaFenice. 
Ho%  vclut  in  matfam  etneti  in  trorte  coatlot 
Coti  fiat ,  &  ffttìnm  fenvms  infìar  loàbtni  e 
La  Lacerna  s'Epiteto  Filofofo,  ancorché  di  viliffima  creta  ,ftl 
apprezzata  trèmilla  dramme  d'argento»  per  la  fola  relatione» 
ch'ella  haueua  a  grandi  lucubrationi;ogni  poco  di  reale  j  che 
s'habbùin  muerìa  letteraria  particolarmente^  affai,  poicheTln* 
te-lletto  numano,a  gtiifa  del  Sole,  fecondo  Orfeo ,  ch'au'fce  iltut- 
roi  e  non  altrimente  da  menoma  parta  di  e  rconfcrenza  condu- 
ce a  mìfura  cerei  Sima  l'intero  d'vnfraifurato  cerchio  il  Geome- 
tra; onde  anch'io  inquefto  Anno  fui  geroglifico  ferpe  del  Sole» 
chei«  feftaperveftigia  voluitur ,  confido  di  potere  moltiplicare 
le  proporrionate  mifure  d  vecchiffìmi  tempi,  e  far*  vfeire  alia 
lucete  più  recondite,  ed  a  fi  nife  a  trioni  de* noftri  Progenitori,! 
quali  hanno  hauuto  il  vanto  di  primi  trouatori  d'ogni  più  degna 
profeffione  ;  odali  Silio  parlante  della  natrone  Etrufca  primiera*. 
Bijjemt  h*c  prima  dedit  precedere  fafeei» 
Et  iunxit  totidem  tacito  terrore  [ecuret  %. 
H&c  aitai  eborts  decorauit  loonort  curulety 
Et  principi!  Tyno  vtd.em  prAtexutt  ofirat 
H&c  eaìern  pugnai  accendere  protuiit  aere,  &e> 
Odafi  anche  Diodoro  il  Sicolo,  che  fiorì  poco  innanzi  al  tempo 
d'Augufto:  Due  ss  exercitus  plurib<uin(ìgmbut  decorarunt  »  bela- 
rci fili,  eburnea™  fellam  , Togata  purpuream  adifcienus .   Domi- 
bus  addiderunt  portieuh  in  quis  [eruorum ,  ac  concurrcntium  turba, 
diuerteret ,  quos  imitati poflmodum  Rowanhinqi  melius  cuntla  ad 
fuam  Rsmpublicam  trat/ilHlerciltteru  quoq\&  rerum  naturalium 
wucftigauonii  ac  Tbeologu  plurimo  tempore  impenfo ,  CTc.  Le  ri- 
uoiutioni  dei  Sole,  qmafs  che  l'acque  radicali  del  di  lui  Fonte 
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portano  comieneuolnaente  con  (eco  ì  Dom'nfj ,  la  ReKg'ofltà ,  e  elei».  Alex 
rinaenrione  delle  Scienze,  ed  Arti  migliori,  col  fiorire  de  gli  ot-  '■  2*    &  f* 
timi coftumi,e delle  Leggi.  Certo  è,  che  mille  cereroonieoffer-  Stror»- 
eauanoquei  vecchiflìmi  Padri  nel  principio  d'ogni  funtìone.e  c/c]  'X'TT 
maflfìmedi  fabbricare -,  come  notòVarrone:  Hoc  facié&ntdie  1"$]"%,.. 
atifpicato»&  vtfo]fay&  muro  ejjent  munita  ,0c.  Per  tanto  non  è  mum',cJmc 
credibile»  chei  nomi  efprimenti  i  di  loro  concetti,  e  l'opere  s'ad-  at  vb«:nice\ 
dattaffero  malamente  alio  (piegamento  foftantieuole  delle  me-   tueianus . 
deme  cofe .  E  fc  la  lingua  Grccizante  »  fé  quella  del  Latio ,  fé  la  Ficm.in  1  r. 
Longobarda  »  che  poi  degenerò  dall'Italiana  hodierna,  mentre  de  leg.PU- 
fono  ifuccedutcalla  £trufcafauella,ed  hanno  ritenuto  qualche  tonu . 
cofa  di  pellegrino  antico,  in  relationea  qualche  luogo,  ò  fito  no-  ^rfiCafi;  de 
tabile>non  dobbiamo  contentarci  dicredere,  che  vna  meracafua-  ffmtath'  & 
lità  habbia  acconcie  nella  manieraynella  quale  fono,  le  denomina-   **!,'"*** 
rioni  anche  prefenti,  perche  io  tengo  per  fermo ,  che  nella  forma-  £/j/////#  ,s 
rione  iinuout  nomi  nelle  corrotte  faueile ,  fi  fia  fempte faluato  elcm.G.pro'- 
qualche  cofa  de  i  vecchi  ftnti'menti,  quando  lemutationi  tutte  bl.  5.  prop. 
fono  fiate  accidentali,  e  fatte  in  tempo,  e  non  fnftantanee,cioè  *?. 
Non  totius  in  totem)  come  direbbe  il  Filofofo .  I  Barbari  difìrut»  v  ir  gii.  I.  2. 
tori  delle  più  belle  machine  antiche,  ci  hanno  ben  tolto  quali  tot-  Georg. 
to  il  vifibilcmanon  ci  hanno  potuto  pr  in  a  re  d'ogni  fendibile.  ^LfP-^^s 
La  noftra  Città  di  Bologna  nel  più  opportuno,  nel  più  perpetuo  *:.       . 
Sitò  »  che  immaginar  fi  poff a  fra  duoi  piccioi ,  ma  (ufficienti  Fiu-     !     f.  '  1 
tni  »  con  tutte  le  commodità  del  monte ,  e  del  piano ,  faor  d'ogni  (  [  ^%  " 
periglio  di  mina ,  di  foramerfione ,  ò  d' alno ,  é  fiata  fempre  no-   strale  Li 7. 
bili  filmo  Teatro  del  valore  di  tutte  lenationi,onde  dìttisniLs   inno.Rin«b. 
puòeffcre  dimeMÌcheuole*d'ogn'vna  potrà  conferuar  qualche  nel diahdel 
memoria»  Sole. 

jitqì  inter gemini  fluitante*  étquoris  vndas  *■««'•  &*'• 

Condita ,  mille  vias  exterms  gertibus  e f erti &c.  Mi/celi.  1.4, 

Lati]  veliti  amplum  bac  fede  Theatrum,  Ce.  **?' li' 

Felfma  temportbus  vettrum  non  tndiga  lauda ,  eff)P'  ^^* 

temporibus  noslris  alttntt  havd  wutda  fanoAì&c.  J  • 'j  V;,'T; 

C»      j.,     '        .. .  .    ,  ..         ..-..      ,     ,J      t.l  Dieci,  iteut. 

osi  nobilmente  di  lei  cafaroroefcraneiCign^ai  quali  fono  con    /#  e,nta, 

cordi  ?  prefatori  ancora  :  ìli  a  Prbs  in  vmbil'tco  Italia  poftta  affi-  yMro . 

duotomtnercio  -non  terfa  folutn  vocabula  ,fed  proutntus  omnibus-,    sutetdextes 

tttam  commutila  habet, &e.  lingue,  ante- 

Apollosù  le  prime,  come  padre  della  generatione  delle  cofe,  «ed*nuS  se- 

e  principio  della  moltitudine  di  Prole,  detto  per  quefio  dalCre-  Per  "''?*«* 

co  treAAÒ,  onero  vckXÒt ,  che  vuol  dire  molto,  con  efficace  in-  ftrumt>  ve 

tìuflo  partecipò  ne*  fuoi  primi  principi;  alla  Città  di  Bologna  Z*/"/^2 

-tnoltìiateta  la  figura  perifetialejefpecialmenteladodecaedrfca  S4  Ifr^ 

^ilaifropciaconolciuta»  ftr 
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attutitati*  ?<r  duodeno,  regit  mundi  Sol  aureus  Aflra. 

ìhagr.asfaf-  Q^g1'*»  che  ad  Arachne  inlegnò  di  disegnare  le  ben  guardate^* 
f&  /tint  alic  piazze  a  filo  di  regolati(Tìmepoligoneità»ai  primi  fabbricatoti 
rattenes  ,/d  delle  Città  diede  anchci  primi  precetti  di  figuratele  lodabilità 
r.o  mutano^  de  gli  huomini  ;  al  numero  duodenatio  rifpondere  giuftamence 
nesemnino .  deue  la  diuifìone delle  Leggi  .delle  Cuftodie.de iMagiftrati, e 

'  **SftS  delle  Strade  nelle  Città  .celebrate  da  Platone  nel  Tuo  Fedone, 
fnearmn-  **a  cu' Ariftotele  non  diffente.  Se  il  Sole  non  haucSc  l'ifteffa 
itk  fccitrida,  Parte  ^  dominio  ne;  gli  affati  politici, che  ha  ne  i  natural-ì ,  non— e 
ad  Bnud.  debbono  fiati  di  lui  cosi  offeruanti  i  B.ttinicfi  nel  preferire  i 
Bavbatiam  loro  Legali  Giuditìj.  Ma  toglie  ogni  difficoltà  ncll'aflcrtione» 
tangnè  Bar-  che  i  fondatori  di  Bologna  in  quel  cominciamento  politico  hab- 
battA  f.Hu .  bino  hauuto  gran  riguardo  al  Sole.il  vedere»  che  Bologna  nel  più 
Sci*.'.  B.mj  antico  fuo  circuito  apparente  mantenne  dodeci  porte.  Città  ar- 
PB'  redata  di  tutte  le  forti  di  virtù  fondamentali,  non  doueuaam- 

Anttquus  mettcre  ajlra  diuifione ,  altra  configuratio«c ,  che  la  Biffenaria, 
teTt'"  e*~  Perc*ic  luefta col  rapprefentarc  tutti  i  doded' fegni  del  Zodiaco» 
vi™  i  i.  vanta  di  tutte  le  ftellate  intelligenze  del  firmamento  le  preroga- 
Georg.  '  tiue>  cioè  di  Pallade  nell'Ariete ,  di  Venere  bella ,  ma  pudica  nel 
Plato  1.3.  de  Toro',  (ond'è,  ebe  la  Città,  fino  da  i  fuoi  primi  ptincipij ,  douctte 
V.ep.&  /.f.  efferc  belliffima,  poiché  nel  circuito  medefimo  delle  vecchf<_/ 
de  hg.  fy  in  mura»  e  dentro,  e  fuori»  fono  rimarle  più  denominationi  mìrabi- 
Tims.0 .  lì ,  e  belle ,  ed  in  particolare  due  luoghi  detti  Beluedere ,  &  vno 
Artfl.  1.6.  e.  detto  Mirabello  )  del  Sole  fpetialmente  ne*  Gemelli,  di  Mercurio 
9.  de  nat.  yerid;Co  ne!  Granchio,  di  Giouc  nel  Leone»  di  Cerere  nella  Ver. 
v"l  f    a    &'ne>  di  Vulcano  induftr;ofo  nella  Libra,  di  Marte  coraggiofo 

Bonrus  de  ne''° Scorpione» di  Diana  nel  Sagittario»  di  Veflanel  Capriccr- 
ttjyfi.nu.iz.  no»di  Giunone  nell'Acquario»  e  dì  Nettuno  ne'  Pefci,  Le  Porte 
fignif.  di  Bologna  antica, al  giudicio del  fenfcedella  ragione. erano 

5.  io.  Apo-  dodeci  ;  le  il  ne  medi  nuouaGerufalemme  dal  GloriofiiTìmo  fuo 
cai.  2i.         riftoratore  Petronio  Sarto doueua  quadrargli»  non  poteua  non 

Ant.   Caf.  effere  determ'naa  aquelmiftico  numero  duodenario  di  Porte, 
Abb.  di  San  e  quefie  (di  cui  U  veftigfa  fotto  nome  di  Torrefotti  ci  fono  rima- 
St'frno  nel-   ^  cos\  nomauanfj  t  |a  Maggiore  incontro  l'Oriente ,  apprtflò 
u'  J  '  'a  ^0,ca  anc!ando  verfo  Settentrione ,  indi  la  Sapinea ,  la  Giuno- 
\At  n  Mx-  nia'  'a  Trionfale,  la  Podiale,  la  Renia,  la  Soteria(  appreffo  la  qua- 
fini. nel  l.  di  lehonorauafs  G;cuefofpitatore,a  cuifuccedettc  l'amichili  ma 
Solo*  peri.  Cbiefa  di  S.  Sotero ,  traportara  poi  nel  nobiliffimo  T<r»pio  di 
e.  ioì.         S.  Saluatore  )  la  Villiana»  ò  Cefar*  Augufta,  la  Nemorene,la 
Specolare ,  e  la  B*'? noria  .  L'ambito,  fé  all'ambitionc,  e  potenza 
dì  quegli  Antichi  Etrufci  doueuafi  proporrionare,  non  fu  n'O ret- 
to »  ma  grande  ;  e  i  muri  merla  ti ,  e  turriti  non  poterò  eflere ,  che 

tati" 


eminenti ,  e  forti  »  fé  il  nome  Greco  7>rp*titH  è  proprio  di  quegli 
Edificanti>come  ad  Efchilo  nellaTragedia  di  Prometeo  piacque. 
None  sì  tofto  allumato  dal  Sole  dell'Hiftorica  Verità  Hnoftro       ,  , 
Orizonrc»  che  vediamo  la  Città  di  Bologna  in  que' tempi  par» 

tira  induci  Duerij>&  vna  delle  portioni  Vkrapofana,  e  l'ai-  r*tterijVrlrh 

traCfrrapofana  generalmente  diceuafi.    L'auttorità  del  Giù-  antiqui/s-     • 

reconfulto  Odofr°do  ha  dell'irrefragabile,  mentre  egli  rac<  odefr.tnl.fi- 

eonta  alcune  difpute  antiche  al  il o tempo,  eccitate  ffà  gli  ante  dnatìjf.  d* 

pattati  Dottori  ,  cioè  fé  i  Priuilegi ,  che  compereuano  alla  parte  excwat.tuu 

Citrapofana,  poteuano  eftenderfi  alla  Vltr3pcfana  ;  e  quefte^s  -  ■  ^&c  aute*' 

due  parti  in  fpetieiiaddimandauano  Porte  ,fn  queir'irteiTa  gui-  "*!"'  9'Jio^ 

fa , che  le  Polìtiche,  e  Finche  portioni  moderne  ,  quattro.fi;  nu-  „      r,  „. 

merois  appellano  Porte  »  eoe  Forra  Piera  »  Porta  onera,  altri-  ,,00# 
mente  Sotetia,  Porta  Procola^c  Porta  Rauegnana;  le  ifteffe  due      tylarterij' 

Parti,  ò  Porte  antiche  haueuano  anch'effe  iproprij  individuali  Vrbisneote--. 

nomi, che  non  communicauano  con  quelli  delle  Porte,veramea-  rici . 
te  nel  circuito  della  Città  enfienti»  il  nome  della  Vlrrapofaua_j  .    c 

era  Aitola ,  per  diffegnarla  parte  »che  hora  va  verfo  Romagna,  j        £'^ 

feraciflìma  di  Pomi ,  e  di  Formaggi  ,  eflendo  tale  il  fuo  etimoló*  „■''  Mi0/a 

go  lignificato ,  che  fùona  i  Vtu&  Oues  ì&vndè  Pvma*;  e  per  ap-  vjtra  A$osk 

puntoti  foro  Olirono  erada  quella  ifleSa  parte,  in  luogo, che  orientaLs . 
hora  anche  ferue  a  fimil'vfc^v  e  dicefi  Porta  femplicement£__/  . 

•L'altra  parte  della  fudetta  diuifione  haueua  il  nome  di  Barbara,  Via  Barba?. 

equefio  nome  perantifraiì  voleua  inferire  la  htimanità,  e  le  vir-  va  è  .regione 

tu  più  bellccome  la  Religiosità, e  la  Legale difciolina,  efercitate  pridtd&  oc* 

principalmente,  ed  ìnfegnate  ne  i  Cirrapofani  Tcmpìj.e  nelle  ùdetalu  ct- 

Citrapofane  Scuole»  e  per  appunto  la  prima  Chi. fa  Cattedrale,  tr*>  AP°j*m 

e  Metro  poli  >  ed  ì  publiciGinnafij  fono  (lati  di  qua  *  e  non  mai  anJT'1 '^ 

ài  là  dall'Apofa ,  Non  è  marauJgiia»  che  Bologna  ila  prima  fiata  tgìlau, . 

tfimtra,  e  poi  quadrata,  anche  Giano  annruerato  da  alcuni  uiddedorp* 

Scrittori  tra  la  Progenie  de  i  Regi  Etrufci ,  fu  prima  di  due  fac-  lib.  j.  Acci- 

e  e,  e  poi  quadrifronte  diuenne.  Dalla  feft-a  parte  del  duedena-  dérn.  vnìiA 

rio  alla  terza  più  perfetta  del  quadruplicato  ternario  il  far  tra-  cupide  la* 

g'ttonon  èfenon  perfezione  »  e  compimento  maggiore  ;  fotte  no' 
quefla  politica  confi itutione  viuendoi  Cittadini  »  ponno  vanta- 
re triplicata»  anzi  quadruplicata  feliciti*  ,-dicendofi  terq.  q'taterq; 
Beati.  La  fomma  delle  quali  felicità  fopra  l'augurio  di .dodeci 

Puoi  belli ,  e  graffi  ,  afeendenti  dal  fiume  v  fi  può  àke ,  che  tbSe  Genef.  4.   - 

primieramente  condotta  nella  Città .  L'Augurale  indurì  ria  de  Valer,  l.p 

g'i  Etrufci  pcrquefto  non  dal  numero  di  fette  mufiche  corde  /•1f>&  *%> 

Anfionee ,  fette,  come auuennc a  Tebe , determinò  le  Porrti ,  M«*»in-2ì& 

mz  da  vndcapelio  di  viuainnocente  fortezza,  e  di  opulenta  fra-  m&** 


I-* 


gaiità  ,  cioè  da  più  buoi*  ,  !a  fpetie  de  f  quali  gode  gli  ep'retti  d'ek 
fere  animale  yfine fraude,  doloq;  innocnnm->fi;np'.ex,  riattivi  tote- 
tare  l aborti  dodeci  alla  nuoua  Fellìna.c  Bologna,  la  graifa  (pro- 
digiclamente  dichiarata  tale  dall'iftelTo  Cielo  più  voice,  e  maifi- 
me  dell'anno  135.  Guanti  Chrirlo)  determinò  le  Porte.  E  però-, 
il  candido  ,  ed  vciii filmo  Toro  eolle  Apollinee  foe  corna  dorate 
a  roggia  ài  cUìaui  d'ffercanti  i  tempi  dell'anno,  apri  il  Ciclo 
afeeodence  di  quefta  Patria  .  Fero,  ò  Celììno,  chVi  fi  rofk  i!  no» 
Uro.  Romolo,  tra  i  nipoti  del  grand' Ercole*  il  domatore:  d*'  mo- 
liti,  conremporaneo  di  SaiiUaue,  conobbe, che  quefio  terreno 
eraattiflfimo  a  far  germogliare,  e  crefeere  ifemiin  lui  piantati 
dì  eroico  valore  j  onde  qui  fièfempre  faputoinfegnaread  ognt 
più  barbara  Nationedi  deporre  la  ferità,  e  di  farli  in  tutto,  e  per 
Qtton"phrU  tutto  Éagg'o  &  h  urna  ne*.*  pertal  caufai  Romani  tennero  graru* 
Jìng.i.i.H.    tempo,  più  conto  delle  Tofcbe,cbe  delle  Greche  eruditioni  >c 
gentilezze,  come  che  rìconofccrTero  Felfena  perla  vera  Patria 
della  corcefia,.  e  per  la  Rocca  della  fapìenza>arnbitioftilìmij.chc 
la  loro  Giouentù  iui  apprenderle  i  tratti  migliori  della  perfètta 
Vrbanità;  verità  »cbe  hanno  rettificato  in  tutti  i  tempi  fino  ì 
Santi(Ilmi:  AdArcem  fapitntU  >&  ?xtriam  bumamtatts  per* 
ucnirc-fe  fatcntur  n&tionti ,  s^hx  dtutrtnnt  ad  Bonomenjem  CiMta- 
ttm  y  &c.  E  per  quello  il  nome  di  Lucutitene  Etrufco  volea  dire 
mercatante  di  felicità .  Tale  era  la  materia  fegnata  >calc  era  la 
forma  interna  del  feiiciffimo-Coloflodi  Tellina  ,.le  cui  patti  di- 
ftinte  eranole  feguenti.  Il  Capo  della  pregia  ti  (fi-ma  figura,  di 
Fellìna  Etrufca  era  il  Campidoglio,  cioè  la  Rocca  Tarpeia,,  con 
il  fimolacro  di  GioueHoftifugo ,  nel  fito  hoggi  detto  la  S.imta-> 
&  ti  Voltane  di  Cacctanemia pananti  la  via  detta  de'Tofckit 
proffima  al  centro  antichi  ffìmo  della  Città-,  cioè  al  pome  fero? 
deli'Apofa;i\  luogo ludetto alquanto eminente  > e rifertato  d'at- 
torno con  varie  radici  ,e  tronchi  d'antiche  Torri ,  fpira  vn  certo 
horroredi  veneranda  antichità,  onde  fi  può  argomentare  >  che 
iui»  e  norkin  altroluogo  &a  ftaia  da  aprimi  fabbricatoti  di  Bolo- 
gna pianata  la  prkna  Rocca  della  Città  ,  anzi  della  Regione, 
poiché  il  nomedh  Fel fina  nell'antica  Etrufca  fiuellafuona  cu» 
ftodia  y  difefa ,  &  Kegioni&vutnm .  Non  è  pfcciola  congettura 
jint.  di  Boi.   de'  nomi  antichi (lìmi  irapreflì  nelle  particelle  del  ludetto  fico» 
Gab.Sim.de   che  il  fimolaero  di  Gioucedi  G;oue  Bul?ga(Vrio,con  akri  Numi 
/;/.  Ep.Anu   ancora  \*\  folTe  locato,  tanto  più-,  che  il' Campidoglio  era  il  luo 
Cmul.f.U*   gode  -  ftmolscri  de"fal&  Dei ,  per  quello, che  ne  aouifa  P.  Vit- 
'"  f-\* *'    core .  Ofleruafi  acquei  fitocontiguo  verfo Occidente  fa  Chiefa, 
fc  w     di  Sanca  Maxiade'  Bulgari ,  cheto»  è  dentro  il  circuito  del  be-U 
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liflìmo  Palazzo  della  Sapienza»  detto  le  Scole,  che  per  tradittonf 
hifloriche  vecchiiTìme  era  la  Saia,  cte  i  Confeglì  della  Cirtà»douc 
con  gran^ìfTm^  offeruanza  s'vdìua ,  e  fi  rifpondeua  de  Iure^i 
onde  fiovhti?óp*e  vuol  dire  confultus,  e  quell'ifteffa  Chiefaannef- 
fa»  e  connciia  al  Campidoglio  era  il  Tempro  di  Minerua  ;  anche 
nel  Campidoglio  Romano,  come  fcriue  Varrone»era  vna  Chie- 
fa  per  Minerua  ,  e  tal  coftume  effetti  offeruato  nelle  Colonie^* 
Romane»  lafciò  (ctuto  Arnobiocon  queftcparole  :  Nonne <vi~ 
da  in  C 'apttolifs  omnibus  Vtrginalsseffe  fptties  MineruaruwL,* 
A  tuteo  ciò  allude  ia  poetica  inuentione  > che  Gioue »  per  hauer 
trangugiato  il  Confeglio ,  hauefie  daiproptio  capo  prodotto 
poi  Pallade  armata, fulminante  per  quefto  luminofi  raggi  di  dot- 
trina» e  non  già  (trepitofi  colpi  d'eccidio» ed  acciochc  l'ideilo 
Giouc  foiTepiù  facilmente  riconofetao  per  l'ottimo» e  perii 
maflfimo  de  ilumi  dell'Etra,  mentre  così  coronauatì  dell'Allo- 
ro del  Sole»  le  di  cui  frutta  diconfi  Orbache  »  cioè  Bacche  dei  So- 
le» perche  Horo  è  il  nome  del  Sole. 

Addi  quod  altiloqtùt  gaudtbat  Pallai  Athenit  » 
Sortilegis  pulcher  delphis gaudtbat  Apollo  » 
Numma  Eelfmeos  hw  tam  coluere  penate* . 
Tali  s'odono  le  voci  di  Pindo  fin  dalle  Spagne.  Ed  ceco  riluce- 
re nei  capo  la  maternità  de  gli  ftudi  propria,  e  ben  degna  di  Bc» 
logna  »  da  che  ella  nacque  forre ,  e  faggia  in  vn'ifteflo  tempo  »  in 
vn'ifteflo  luogo.  H*c  àCclfino  Rege condita  omnium Hetru~ 
fcarum  Vrbìum  Mater ,  &  Princeps ,  &totius  Italia  domina-  » 
Cr  mille  ante  Romam  conditam  annis  Arx  »  &  Caput  tura  wui* 
Bit  Popula  £quoJemptr  modernmtne  dedit;  così  fcr  uono  gli  eru- 
diti fino  dell' vltima  Scoria .  Concfeiudoin  quella  parte, chc^,» 
nel  formare  il  C  pò  della  Città  quei  primi  Rè  dell' Etruria ,  vol- 
lero effereconoìeiuti  per  discepoli  del  Gran  Gioue ,  poiché  feli- 
cemente, e  longo  tempo  regnarono . 

Queisfunt  k  fummo  eredita  Regna  Deo . 
La  fiat*  lii  a,  e  fermezza  non  tanto  tìfica  dell' immutabilità  del 
Cito ,  quanto  politica  delJ'honore ,  del  fapere  »  in  grado  crninen- 
tiiTìmo;  cumreliquas  fuperet Diuinis  legibusVrbet  vuole,  che 
dal  capo  rifacci  traggitto  alle  piante;  non  fono  fragili»  òcor- 
rotribili,  ancorché  dì  terra  idi  lei  piedi,  perche  la  terra  loro  è 
vna  terra  »  che  sa  più  di  Cielo ,  che  di  terra ,  e  che  fi  proportio- 
na  colì'oro  obtizo  del  capo  nella  nobiltà ,  chiarezza  »  ed  vrilita, 
onde  aiTai  fuperfore  alle  forrune  nabuedonoforec  non  teme  i  faf- 
fi  di  qualunque  inuidiefa  »  e  difìrutrrice  antichità  :  sì  nobili  piedi 
adunque  firaboleggiano  la  più  durcuole  delle  politiche  felicità* 
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tluu  Pitagora  II  Protofitofofo  Italiano  quafi  hifioricamenre  ce  1!  de* 

Alex.tb  dm  fcrifleinvno  de*  fuoi  dottiflìm?  Simboli  ,  mentre  ci  propone^* 

lex.  D.G.  I.  jjuo;  piedi  degni  di  foftenere  l'Immortalità  ,  vr.o  in  Peittt  ;  ci  al- 

j.r.r8.  troin  Indumento.  L'humido  regolato  dal  Sole,  elaterra  de- 

a  ,■      t  putatadalmedeumo»  fono  il  patimento,  che  calcar  dee  la  vita 

Poem.  cum  de  gli  buominì  i  acque  regolatififime  fona  quelle  che  bagnano  il 

narr.  Phil.  P"ede  la  Pelut  delta  Città  di  Bologna»  terra  fructiferitfìma  è 

in  st'.i.  ex  quella  che  baccia  il  piede  in  Indumento  della  Città  medefìma  di 

Om,  Bologna. 

lul.c&f.Sca*  Il  piede  in  Pelai  della  Città  di  Bologna  è  vna  parte  di  lei  baf- 

hg.in  Ì.Del.  fa ,  e  decime  vicino  ad  vn  alaeo  profondo  »  che  il  nome  antichif- 

11  2  &  ^mo  *°rt*  dl  Cauadtz.z.o ,  fuori  dell'antica  Pena  Podtale ,  nota 

IRe/.à  fi.  ^etu  .j  Torrefatto  in  Portate .  Quefto  gran  cauo  »  il  catino  pro- 

Svvert.tnl.  .                   ,.'/D    .                 .      i  »  r              r       •              ri        •     j   n 

SW  ce  o  Priamcnte  di  Bologna ,  che  ha  tempre  feruito  per  (colatoio  della 

frt'l ,,        *  maggior  parte  dell'acque  della  Città  , più  torrenti ,  ecanalifino 

KicScut.in  da  que*  tempi  infeftefloammctteua,  perche  oltre  l'intiero  del- 

•Simb.Pyt.n.  V  A  pò  fa ,  ed  vn'accefforio  di  quefta,  detto  i'Apofella ,  gonrtauall 

46.  coll'3cque  di  Saptna  »  mediante  vn  deriuato  canale  detto  la  Sa- 

■*r*t;  f.irj.  omelia ,  e  glomuafi  fopta  tutto  dell'acque  del  Rem  non  per  due 

&$66.  miglia  foto ,  ò  poco  più,  ò  meno»  allo  feopcrto  condotte  entro  vn 

■p/./.j^.f.j.  a|UC0)  fimik aH'Albotnotiano della  chiufa  di  Cafalecchto ,  ma 

frd  Th  tegretarnentc  tirate  più  di  dicce  miglia  »  per  il  gran  Condotto 

È  A  '  ìli  ^^^^""z/? fenra temere gTincontri infiipcrabiir delle  montagnc> 

de  GiuitD  ^ua^  fi»°  ^  luogo  vicino  alle  mura  della  Città ,  detto  Marper- 

cic.l.n.Tu-  iuf°'  Cl°è  Marijpertufum,  che  volgarmente  fuona  Foro ,  ò  cauo» 

fcul.qmfl.  ò  pertugio  di  Al  arto ,  età  qucfto  grande»  ed  ammirabiiiflimo 

Plato  inPha  cond  ito,  (di' cui  moke  veftigia  in  più  luoghi  fi  fono  trouate 

dune.  pet  tutto  quel  tratto»  fino  alla  Città  )  ctnolo  delle  celeberrime 

Denomina-  Cloache  Romane ,  da  Tarquinio  il  Prifco  Rè  de'  Re  mani ,  pri- 

ttones  huiuf  noieramente  inuentate  »  a  rifarcir  le  quali  richiedeuanfi  fpefe  im- 

m<ydtpervr  menfe,  come  vna  volta  al  tempo  di  M.  Agtìppaauucnne»  e  di 

bem  adone  qUC|;c  Caflìodoto  così  ragiona  :  Splendida  Romana  Ciwtaùi 

„.       ',  Cloaca y  tantum  vifentibus conferunt (luporem ,  vt  aliarumCtui- 

ijhet arane.  ~,          .      ■>  .    r            ■>          J        >,     n                    r 

in  H:z,  tatum  pcjjirit  mi  r  acni  a /tip  erare  ;  vtdeas  ulte  fluuios  >  quajt  men- 

T.  Liu.  l.p.  u^us  coniauis  claufos ,  per  ingenua  flagra  decurrere  O'c.  Merita- 

Plin.I.ì.  uano  l'acque  del  Reno,  che  i«Confoli  »egrimperadori  Romani 

Alex. ab  A-  fpcndeflero  oumerofi  talenti  a  machinar  coloflìccsì  fJupec  di, 

lex-D.  c  I.  fin  dentro  le  viicer e  della  terra ,  che  paiono  Superare  la  natuta 

3.C.14.  tìefla,  eponnofar  tettare  attonito  ogni  più  feuero  fouracigiio 

luft.Lipfde  ^£||a  Poftcrirà ,  su  per  le  memorie  de  gli  ferirti  in  ogni  luogo  ; 

mugn.  Rotti'  j_Cganfi  gjj  Storici  di  tutte  le  forti ,  ed  i  più  eruditi ,  che  hanno 

'?**•  toccato  qucfti  fotti ,  appo  di  noi  «  e  gli  hanno  palleggiato  con  gli 

oc- 


occhi  »  e  con  ?  p'ed?  ;  Fodient&utad  Dontwum  ]undamenta->% 
funt  ali  quando  multa  vetuflatis  reperta  figna  ,  vt  tn  ampltffimit 
moli  bus  m  nr  or  um  annuii  ferrté ,  plumbei  ,  ^iquaduilut  »  Cloaca 
ingente! ,  &  atnpttJftm*finttimoi  penetrante!  monta  &c» 
T  ujca  qiu  quondam  filiti  &  colenti 

AuBa  poH  Tufcos  profugot  latinit 

Vrbs  vetut  »  magna  nona  nunc  refttrgit 

A mula  Rom&  &c. 
fi  Reno,  eia  Saputa  è  coppia  di  fiumi  ben  degna  di  (erodete  da  i 
fonti  Eliconei  >  ambo  piccioli  ben  sì  di  mele  ,  ma  grandinimi  di 
virtù  ,  ò  picciol  d'onda ,  e  d  honor grande  Reno  »  efclamano  i  più 
intendenti  di  Pindo  ;  t  loro  licori ,  ancorché  alle  volte  torbidi  in 
apparenza  ,  come  che  in  foftanza  purifTìmi ,  e  conofeiuti  per  ta- 
li da  i  Dotti ,  che  lodarono  la  Città  di  Bologna  dalla  limpidezza 
de  i  Tuoi  fi«mi  »  qu&  pur  ai  gemino  fumine  Itbat  aquat  ,  preftiffi- 
tno  depongono  le  giallìccie,  ecinericie  arene  incaricategli  fui 
dorfo  dalle  totbinofepioggic  alle  montuofe  colture  troppo  in 
fcfte,  fi  fono  tante  volte  fatti  conofeerc  per  Auriferi  »  Argentati, 
ite  On-chipari ,  ritenendo  folo  ftrettamente  auuinta  alle  templi- 
ci  vifeere  quella  pura  tcrrcrtreità ,  la  quale  è  il  primo  Elemento 
de  i  Tefori .  Anche  il  Sole ,  che  pure  è  il  pia  puro ,  ed  il  più  per- 
fetto di  quanti  Sellati  Globi  fi  vedono  fetninati  nell  '  itrunenfo 
Campo  del  Cielo ,  parealle  volte  in  vn'Elliffì  fregolato  inuolto» 
e  di  nere  macchie  pare  infetto ,  e  tinto  ;  egli  ancora  va  disfacen- 
do di  quando  in  quando  quelle  Tue  eftrinfeche  impetfettioni  »  ed 
infogna,  anzi  prepara  i  rimedi)  di  mille  infermità  a  noi  altri  mor- 
tali. Quanti  malori  felicemente  riparano  in  tutti  i  corpi  lan- 
guenti le  acque  del  Reno  ?  dirallo  prima  d'ogn'altroll  Bue  Por- 
rettano  »  Boi  confeflus  erat  macie  qua/i  fafeina  paflus  &c.  Aden- 
fu  erat  cum  iam  tergo  reparatut  ob&fo  &c.  La  porretfa ,  ò  ti  fa- 
tta ,  è  ti  netta,  il  Prouerbio  lo  ratifica.  Di  quante  metalliche 
ptetiofità  fa  mcftruofa  pompa  l'vno  »  e  l'altro  fiume  ì  tra  le  loro 
fafibfe  arene,  chi  con  occhio  fludiofo  di  lince  ben  difeerne  le  più 
ruftiche  lapidofè  differenze»  vi  trotterà  per  entro  ricchi  pro- 
ucnti  d'Agate,  Diafpri»  Calcedonij,  ed  altri  più  nobili  ancora 
gemmati ,  e  marmorei  condenfamenti . 

Le  Poppe  delle  prime  forgen'tidi  quell'acque  hanno  le  loro 
ghiandole,  e  fibre carnofe  d'argento,  e  d'oro  eruit  argenti  la 
mina  lata  cauis  cantò  di  Bologna  vn  gentilifllmo  Cigno.  Le 
co  rie,  e  i'ofla,  fopra  delle  quali  quelle  in  gran  patte  fi  pofano»  fo- 
no le  mfnere  della  Pietra  Spccolare  cotanto  lodata  da  Plinio,  e 
de  i  marmi  di  Africano  mifchio  »  e  di  Alabafì  tino  candore .  On- 
»  de 
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delle  mac- 
chie Solari . 


Bapt.Mant, 
in  Garrii . 
Io  Zecch.de 
Aqti.  Por. 
Bacciut   de 
ThermU . 
Panph.Eril. 
l.$ .  de  aju. 
fid.nat. 
Georg.  Agr. 
lib  l  frz.r. 
qu&  à  terra 
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nodo» 
,    che  di  finezza  non  cedono  alle  Orientali  materie  ,  arte  a  renie- 
7»cit9p"i7t   rc  S'oriofiffinw  '  Scalpelli  de  ì  noSri  Fidij ,  e  de  i  noftri  Bolognefi 
jj.         '"  Prafifitclli.  Il  Soie  maritato  a  quell'acque  bà  potuto  in  tanc-^* 
H  Cardati,  centinaia,  anzi  migliaia  d'anni  generatesi  dureaoie  Prole:  pof?- 
in.  Comm.     quam  vctat  hamorab  igne  per  e aluit  folis  &c.  Così  porta  il  pa- 
W*V.  Burt.  rere  de  i  più  faggi  ,  i  quali  perciò  non  riproveranno  affatto  l'opi* 
*"-|4?8.      nione  d'alcuni  intendenti  circa  l'orìgine  delle rrafparenti  gem- 
Plm.  1. 1  e,  matc  foftanze ,  cioè  ch'elleno  hanno  per  madre  loro  vna  forte  di 
j^*r     .       congelatìone  dell'acque.  Quanti  Artefici, ed  iogegoofi  ope- 
di   r'ì        ranti  da  i  fecoli  Etcufci  (ino  ai  Romani,  e  più  oltre  conofceua- 
Perl.  p  17I*  no,cc*  «fpcrimétauano  qucft'acqtiemedeme  per  effettrici  di  ftu- 
Moc'k.  de  Pen£*i  miracoli?  Dicanlo  gli  Orefici ,  e  gli  Argentari; ,  i  quali  ca- 
caufii  cene.  uando,ed  ammaffando  l'Oro,  e  l'Argento  in  varij  luoghi  del 
£r  dìffol.rer.  Contado  di  Bologna  vicino  al  Reno  >  &  alla  Saptna ,  per  l'emi- 
®utd.  fiié .  nenze  de  i  colli  ■  come  a  i  Concenti ,  detti  a  Confando ,  e  come  a 
metum.    K    gli  Aricnù ,  c!oc  a  gli  Argenti >  doue  hanno  vn  famofo  Pa  azzo 
Gerop.  in    { Signori  Palcotti  :  Haucuano  i  deftinati  luoghi  nella  Città  del* 
HteregU.y.  |ccabcrn.  Aurarie»ed  Argentane, nelle  quali perfettionau^nc* 
«loto  lauori,  aiutati  pure  dall'acque  rnederrre,che  fra  l'altre  co* 
/e gli eleuauano, e  deprimeuanoi folli,  ed i  marreili,!e memo- 
rie de*  quii  efercirij  antichi (lìmi  riconofeiamo  hora  nelle  con* 
Jradedel  Borgo  dell'Oro ,  e  del  Borgo  dell'  Argento .  Loconfcf* 
t.,n\.  «  /  feranno di  buona  voglia i  Tentorì,i  quali anche  e  1  ordente^* 

mitili,  ti.  *t  CT  «•*•>••  %  «ni  ■ 

%*  prouano,  z  lodano  le  acque  di  Saptna »  introdotte  in  Uolognt_* 

Plin.l.iì.c.  per  il  canale  di  Stri  Ga Ciglione,  come  voiche, ed  ifquifitcin«* 
ìx  fri  7. e.  auuiuarle  Porpore,  ed  i  più  generofi  colori;  ed  è  credibile,  che 
46.  fino  al  tempo  de  gli  Etrufci  »  difeendenti  da  i  Lidi ,  primi  inuen- 

Sctp-  GUr.  tori  dell'arte  del  tingere»  fi  faceffero  con  quell'acque porporeg- 
nello  Scudo  gfar,  je  pfetcfte  dc  {  Magiftrati  ,e  de  i  Personaggi  di  fangue ,  ò 
dt  Rinaldo  d-  y  rt^  r^(,ga|; ,  e  j'vf0 continuò intcrrottamentc ne  i  tempi  4e' 
*'}•  &l3'  Gaili.e  poi  de' Romani  (onde  all'hora Tito  Fullonionoftro  Cit- 
tàd  ao,  vfuaciffìmo  d'vn  fccolo,  e  mezo ,  fu  celeberrimo  nell'ar- 
'    te  fullonia)  e  pofeia  difecndendo  a  i  tempi  dell'altre  natfoni ,  ed 
ir. fino  all'età  de' noftri  tritati? , nella  quale  il  Pretore,  &  altri 
ExSerpt  .  Magiftrati, e  h"  Dottori,  tanto Giurifti, quanto  dell'altre  Arti 
ris  &piM»    liberali ,  vcftiuano  lunghe  toghe  manicate  co  i  capuzzi ,  tutte  di 
riUmizMis.  color  di  porpora.  E  perche  vanno  congionte  le  Officine  Infct- 
torie,  e  le  Teftrine,  haueuano  i  Teflìtori ,  e  Purgatori  de  i  pan- 
ni fin  da  quei  tempi  i  loro  publici  edifici)  in  quella  medefima.^ 

par* 


parte  della  Città  jC  partfcorarmente  quel!;  >  che  godono  anche 
dinrefente  l'antichiflìtno  nome  di  Chinare ,  dedotte  dai  Greco   Ftlid.Virg. 
uvaàt ,  che  vuol  dire  panno  di  ftefo,  e  di  più  coloro» che  Commi-   *e  ÌÒ**-r'& 
nuirauano  l'acqua  da  tingere  ,  e  da  purgare  i  panni ,  habitauano  £•*•*• 
nei  mcdemi  contorni,  e  diceuanfi  Lix&,  ond'hehbe  origine il 
nome  del  Le/fi-*<h  per  imbiancare ,  e  nettare  ogni  forte  di -Panni;  •     . 

l'vfodei  quatleflìuo  doueaeffere  frequentepcr  ruttala  Cista, 
feruendo  alla  Cofmetica,non  eccedi  uà, .e  fouuerchia,.ma  ne- 
ceffaria  aSoiutaniente  per  amor  deh'vfanza  del  vcdire,qiia5. 
11  fi  e  Sa  ne  gli  li  uomini  >  e  nelle  donne ,  cioè  tonica  >  e  pallio  loa- 
ghe,  e  Cernplici,a  vn  modale  non  aria diuerhul] ma  moda,  fiche 
le  tele  delle  vefti  communi  dalle  pieghe»  ò  rughe  ,  &.  altri  fegni* 
che  s'oHeruano  nelle  lapidi  antiche  infco'tc  dal  naturale  »doue- 
uano  eff^re  di  canape  s  ò  lana  ,  e  non  di  fata  *  che  dell'anno  fola- 
55J..  di  Chrifio  cominciò  ad  e  ffere  in  vfo  co  i  latìoricri  de'  Rafi», 
Damafchi,  e  Velluti»  niente  propor.tionati  alla  nudità  del  col- 
lo, e  delle  faccia»  od  ai  femplìci  ornamenti  di  paro  elettro* 
cafto  ».  antidiflenrerico ,  antifmanchico  ,  ed  amuleto  contro  i  Cam.  Leo*. 
fafeini ,  del  quale  elettro  la  noftra  Città  fi  pregia  d'edere  fingo-  nard-  ¥**<* 
rariflìina produttrice  in  Italia  »  E  che  fia il  vero  > che  eli  habiti  ^'c' l*$tà* 

-__        e       •   i-        •«"  ii     _»  i-  i  ."..,.">  Minerà,  eie- 

erano  ComigUantifflrai  nelle  donne  *e  ne  gli  inorami ,  e  di  leu:-  £irt  m  _ 

plicità grande  s'offerutin  vna  lapide  molto-  grande  fuori  della  aerotmtper 

infigne  Bafilica  di  S.  Petronio  5.  ver  fa  la  piazza  delle  Scole,  il  muenta    in 

bado  rilieuo  di  tré  figure  grandi  pie  del  naturale  >con  t'inferir-  loco  4t3*  l* 

tione  prefente .  Rame  . 

C.  CORNELIVS,  FVLLONIA   CORNELIA  £t  M** 

O  L.  HERMIA  SAL.  L.  OFFICIOSA  ettttm   fHtl 

Ci  L.    PRISCA.     V.   V.   &.  antiquitm 

I/crlo  de!  gran  vafe  del  piede  in  pelui ,  era  così  attorniato  di  ca-  cWtA  al,~ 
fe,  e  d'babitationi, che  fembrando  vna  picciola  Città^cquiflo,fS  f™  ctnoTit 
ben  degnamente  la  denominatione  tu fctauia  durame  dì  Borgo,  s  cranc.fi- 
Pol&fe» ed  appunto  TttK&p*. in  greca  faoclla  vuol  dire  picciola  ade.  magniti 
Città  i  picciola  Città  bcnuìimo  potea  dir/I  queLluogo  pieno  &  fuit  referti 
acquatiche  machine  a  mille  politici  vfi  vtilifBmi  desinate,  rutii  elettro 

Quanti  edifìci?  fw  full  noftro  §wae?  flennm  tm^ 

Quante  machine»,  rotei,  feghe*  e  carte  £  tiquitui:  fe± 

Quante  vakbiere*  e  purghe*  CTc.  tulium>ére~ 

Canio  vno  de'  noftrf;  e  poteua  dirli  picciola.  Città  quel  firo  me-  J^v/^'j 
demo ,quandoin eiafeunade' Tuoi edifici);  vna  mano fi  percen-  y  i  ■■■ 
to*anziper  noi  Ite  mani; quello chemilte  mani  non  filerebbono,  iJà£St*è 
«nafola.de  picciolo  fanciullo  affi ftente  ad vna  graasuetadiFi-  u*J  -: 
latori»  ritorce»  ed  agglomera» 


Chnd.  A» 
ebiUin.neUe 
fite  Rime  in 
•w  forteti o  • 

Alìd.  nel  l. 
delle    cofe 
nel*  di  B. 


JP.  Crefeent. 
/»  z.  Agri  e, 
è.  6. 

Gio-B.  Gali'. 
g.%.d  Agric, 
£.  Morand: 
de  B.  L. 


Inceli  Fort. 
He. in  lib.i. 
Allegor.  Pe- 
ri pat.     ad 
IL.  L.  C. 
Vuern. 
Hidr.vocat. 
Bononia  ni- 
dtl  Pkilofo. 
fhorum    est 
gewtftere.  * 
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Qui  nel  torcer  del  corfo  U  fiume  irato* 

Vrta  mole  »  filante ,  e  in  cerchio  tira  ,  <5'c- 
Ciò  è  celebre,  non  che  noto  appretto  d'ogn'vno. 

L'altro  Piede  di  Felina  *eftito,ò  calcato,  cioèrc!atiuom> 
mediatamente  adindumentuw,  era  la  porta  Giunonici-,  che  hora 
dicefi  il  Torrefotto  del  Ai creato ,  il  cu:  nome  corrottamente  è 
reftato  su  pct  alcune  hiftorie  nella  parola  Genoma, >  in  ifea  nbta 
di  Giunonia*  Il  dì  lei  fitoè  nientemeno  dec>iue  di  quello  del 
primo  Piede  già  mentouato.  Giunone  nume  particolare  de  gli 
antichi  Etrufci,  e  geroglifico  de  la  Terra  più  fertile»  ed  abbon- 
dante ,  a  cui  fu  dato  in  tutela  quel  fegno  celeft  e  >  che  domina  le 
gambe,  dico  l'Acquario  »hebbe  giuftamente  in  gouerno  k  Piede 
in  Indumento*  perche  il  terreno ,  doue qucfti  fi  pofa  è  feraci  tfì<- 
mofopra  ogn'aitro>aniimofiruofa:nente  productiuo  di  quella 
forte  di  vegetante  via  quale, aacorche  desinata  al  folovfo  del 
comporre  lercie  per  le  veftimenta>arrfcchifceifuoi  pofleffori .. 
Chiaramente  conferma  >cred'io,querVargomento  il  celeberri- 
mo Enimma  di  /Elia ,  Lelia ,  Cnfpis  >  &c  il  quale  (indefiniti  fc- 
col?  fonojfi  legge  incifo  in  vna  parete  di  vecchioTempio^già  lon- 
go  tempo  godnto  da  i  Cauallieri  Godentf>  e  da  cento3  e  più  anni 
in  qua  nereditario  de* Signori  Volta,  lituacomczo  miglio  a  pe- 
na fuori  della  Città ,  a  dirittura  della  fudetea  porta  ;  perche ,  co- 
me qui  forto  m'ingegnerò  di  prouare  ,,1'intelligenza  di  tal'cnim- 
ma  non  è  altro,  che  la  pianta  della  Canape ,  la  quale  nel  tratto  di 
campagna  ,  che  fi  fiende  dalla  Città  di  Bologna  nel  fopiadetco 
luogo-»fino  al  Cartello  diB'iHrio  del  medemo  fuo  Territorio, 
na(ce  più  perfetta,  che  altroue  in  ItaKa  ,  e  me  beniflìmo  efprclìe- 
il  Morandì  :  Nufifuam  ì»  Italia  Cannabis  àltcliffimi  tantum  col- 
ligitur ,  quantum  in  planitiè  agri  Bonon.  ad  Butrij  oppidum ,  auius 
h&c  e(i  prorogai  uà ,  qmd  Nauiunt ,  Anchorarumq;  funes  ex  co- 
diu.tv.ii  durata,  &c.  Io  non  rubbo  per  qucfto  l'Enimtna  ad  Art- 
fìotele  ,od  a  qualunque  altro  Filofofo ,  mentre  lo  faccio  Citta- 
dino delia  mia  Patria,e  non  conrradicoalla  Generatione,  Ami* 
citiate  PWuatione  nel  più  erudirò  de'fuoi  lignificati ,.  elaborato 
ingegnofinfim^mentedairEccellentiiTìmo  Fortunio  Liceo',  fot- 
tana  maggiore ,  e  gloriadc  i  L'cef  drìmoftro  fecolo  ;  ma  cerco  di 
venirne mjlro  congruentemente  va  Pieie  antico  diquclla  Pa- 
tria, di  cui  Arinotele  ».c  qualunque  altro  F.'lofofo  non  fi  (degne- 
rebbe d'  eilae  detto  F  g'io  ,.  e  d  '  haucr'  impennato  le  ali  del 
proprio  Tapere  in  quello  nido  della  Filofofw  .  Vediamo  pnrea.1 
lume  del  Sole  il  lume  ,eioè  Pefplicatione  di  sì  rara  oteurità  ;  che 
Te  il  lume  oencteeri  in  vn  mutato, come  (pero,  L'interno  $j$ 

Kfajip 


grande  ambiguità,  doma  d'rfi,  che  fi  Diafano  de!  vero  efcluderà 

ogni  durezza  d'incercicudfne .  I  Raggi  della  luce  non  ponno 
andare  »  che  per  lo  diricco ,  e  quando  fi  rifrangono  ,  egli  è  fognò» 
che  l'oggetto  rimane  nel  di  dencro  allo  fcuroj  lìa  con  ottimo  au- 
gurio il  mio  Edipoo  il  Sole  . 

D.  M.  vuol  dire  DE£  MATRI, 
L'infcrìttione  dell'Em'mmaè  indrizzaraa  i  buoni  geni)  di  que-  1^efl-<*everè. 
fta  cerca  particolare,  i  quali  tutti  s'incendono  riftretti  nella  Dea  ^a'  at  va' 
Madre  ,cioè  Cibele,ò  Latona  figurata  in  Giunone  pronuba  in  etmaurbo- 
quciu)  iuogodcl  parto  herbaceo  delia  Canape  «obi  miniltero  num  (ivnifi' 
delle  (uè  quattordici  ninfe,  fra  le  quali  Deiopeìa  -,  cioè  la  fereni-   caveau. 
tàèla  più  bella  ,  cacce  nondimeno-,  per  il  fine  del  promouere  la   Equic-ttb.z* 
feconditi,  del  cerreno  apprczz-a'nili,  e  care,  ancorché  non  cucce  denÀrm, 
candide,  non  cucce  d'afpctco  dilicato,  poiché  euui  la  nebbia  ,  »&_,    Vìrg.dtn.i* 
pioggia,  la  neue,!a  nuuola ,  la  caldezza,  la  liceità ,  la  ieggterez- 
za.lafpirabilità,  la  mobilità  ,  la  taciturnità  , ■  l'humidits ,  la  luci- 
dezza ,  e  l'opacità  .  Non  difdice  poi  ne  anche  wn'intitolationej 
ebe  ha  del  fepolcrale  a  Giunone ,  a  cui  fu  confecrato  il  Ci  predo   pter'  Va^en 
tancoamico  de' morti «com'anche  altresì  la  Canape  ne  i  faci    '*z'   .     , 
fpontini  nafeimenti  fi  dichiara  per  fepolcrale  affai,  come  notano  ^yw    \J 
gli  Scrittori  della  herbaria  profeiììone. 

/ELIA   LELIA   CRISPIS. 
Quefte  parole  rapprefematiue  dì  agnome,  nome,  e  cognome^,? 
fono  molto  quadranti, e  proprie  per  indicar  l'herba  Canape* 
riguardando  l'vfo  di  lei  fingolariffimo ,  e  la  cagione  finale,  cioè 
l'vfo,  ed  il  fine  di  coprire,  e  venire  più  forte,  e  più  dureuolc^» 
d'ogn'altra  eofa  ,  quando  la  parola  /£LI  A  viene  da!  grecc  fÌAeV 
che  vuol  dire  mòtto,  lego  ;  cioè  vefìire ,  e  coprire  >  non  a  copritura 
fole  ma  a  direfa  ancora  delle  parti  coperte,  onde  fi  aggiunge^ 
LELIA, replicando  l'ifteSTa  copritura  energeticamente,  quafi 
dicafi  AELIA  LELIA,  A  E  LIA  ionge  A5LÌA;  Elia  l'ifteffa 
Elia ,  la  Canape  rdico  la  Canape  j  CRISPIS  quella  pure,  la  di 
eoi  prero^aciua  degnififìma  è  il  coprire,  e  veftìre ,  poiché  la  voce 
greca  api/Vfax»  vuol  dir  coprire;  adunque  'enimraatiea  deferit- 
tione  adla  Canape  nonpoteuacon  più  lignificanti  parole  prò- 
porfi ,  le  quali  ponno  anche  diflegnare  la  prima  produrtione ,  ed  Pet'pe^é' 
apparenza  (opra terra  delia medema  Canape,  mentre  che  IV  fjjtdeLo/ 
nimma  ha  per  feopo  di  erudire  i  vogliofi  d  i  feguir  l'arce  del  carn-  fur  ™  Afj 
pò  nell'Agricoltura  efatta ,  ed  intera  della  Canape  »  e  però  in_^  tan^T.tls 
quefte  prime  parole  delPenimma  ci  fi  propone  il  nafei mento  /tÀLc.ii^.. 
della  Canape ,  la  quale  fino  dal  ventre  della  terra  porta  la  fingo-  BièfcU^s,, 
aiità  del  coprire  coamodo  non  ordinario  ?  onde  a  quello  prò-  15^ 
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flin.lte.$.  polito  AELIA  LELIA  v?to! Hire  velociter  nafcem ,  da  «éAaat/*> 

ìj«  cbc  vuoi  dire  W<j.y  ,  e  AatAsep,  che  vuol  dire  procella,  &  vtruus  » 

Columella  infegnandoci  Columtu  »  l  t,    air:  i  Agricoltori ,  che  la  conflitti- 

'z*        .       rione  di  Cielo  procclloia,  e  nembofa  »  precedente  alla  di  lei  femi. 

t'*"f    '  *  naggione  la  fa  nafcere.e  crefeere  in  vn  baleno  a  Fauomo>&  Ar> 

Cari.  Stef.  Auro  Oriente  ,&c.  e  così  in  vn  tratto  di»  molka  ie  fuecrefpe, 

/.?.  t.j  4.       c  verdi  foglie  palmari ,  che  fi  fpandono  a  coprire  il  terreno,  e  a 

P*lUd.  ut.  farlo  denominare  crefpo:  Cnf^amr  fioriaa  teline  fciìfie  wofa- 

^.[nbfebr.      mofo  Agricoltore . 

NEC  VIR,  NEC  MVLIER,  NEC  ANDROGYNA. 
Hi  la  Canape  l'vno» e  l'altro  feffo  femininO)  e  mafehile»  confine- 
KtroJct.1.4.  mei  botanici  fnfegnamrnti  :  Mai  exflos  verfì color ium  fcrt  fe. 
Conr.  Heref.  men  y  &  oleofum  ìfoemtna  albo  flore  {ìcrthtatem  comptnjat .  E  a 
l.ude  reruft.  benché  alcuni  gli  attribòilcan^  il  terzo  dell' Androgineità»  quan- 
1ra,g.  de  Su   £jQ  ja  (^anapg  non  fò  n£  fior,  j  n£  femcnta  ,  5  cr)e  fcà  il  fiore  in- 

'nìoc  l  le.  *ormc  J  e  'a  ^einenta  infeconda,  tuttauia  ftando  ferma  la  dualità 
mi'.  '  fola  dei  feflo.  cosi  dichiaro  le  parole  propufte»  cioè  che  la  Cana- 

^w.  ftìyy.  Pe  r>ata>  ecrefeiuta  uno  all'adolefcenza  ,  non  deue  in  modo  alca» 
tlitul.i9.c-  no  poter  fi  conofeere  per  maichfo,òper  femina>altrfmentefa- 
9.&I.10.  e.  rebbe  imperfetta»  e  poca»  ò  niuna  volita  recherebbe  all'Agricol- 
sj.  tore  ,*  gl'ifleffi  epìtetti  d'ecTere  ne  mafehio ,  ni  femìna ,  né  erma- 

Serapio  cap.  frodito,  determinatamente  conuengonoalla  di  lei  fementa,  non 
2°7!      r     potendoti  difiinguere, ne  conofeere  i  grani , che  fono  per  prò- 
*  *teJ'1'  durre  la  Canape  mafehio, e  quei  che  fono  per  generare  la  Cana- 
*"*'* 4'  pe  femìna)  effendo  tutti  d'vna  ferma ,  colore,  e  figura ,  indizimi 

anche  ne  i  fuo?  gencrarfui  prìncipi) . 

nec  pvella.  nec  1vvenis,  nec  anvs,  nec 
casta 
nec  meretrix*  nec  pvdica,  sed  omnia. 

Ognicofa  de!  nollrofoggettoferzacontradirtione  alcuni  s'an- 
nera >  poiché  la  Canape  non  ancor  giunta  allalua  vi  rima  gran- 
dezza ,  nella  quale  adegua  gli  alberi  medemi  :  Simplici  adelefctt 
caule  tn  tatitam  plerumqtte proceritatem  tvt arborum  tqH&fàflir 
JLHiidenat  ,g'*>fctiuono  gli  erudic  botanici»  eiTendon  Ilo  fiato  anche  f.n- 
Rirp.  !.  ■».'*.'  ciuiiefco aita  più  dell'humana  Matura, può dirfi  per  vnacerta..* 

metafora  fanciulla»  e  non  fane'ulla  >£Ìouàne»e  non  giouane. ,  » 

vecchia,  e  non  vecchia,  poiché  la  renerezza  la  dichiara  bensì 
per  fanciulla,  ma  la  procerità  la  vuole  d'età  maggiore  oppari- 
feente;  è  Gmi.'mcnte  putte»  e  non  putta,  g'ouane».e  t-cn  gjcuane, 
vecchia,  e  non  vecchia»  ca£U,  e  noti  cafta,  meretrice»  e  non  mc- 
tetrice»  pudica»  e  non  pudica»  cioè  ogni  cofa  in  (enfo  diuifo,  ogni 
:oU  in  riguardo  delie  perfone»  che  deue  coprire»  e  veiiire,  alla^» 

eoe- 
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condicione  delle  quali  deuep roportionarfi  >feruendoaputtc»e 
non  pu  te  ,  a  giovani ,  e  non  gìouani ,  a  vecchi'e  »  e  non  vecchi^ 
"acafte,enoncafie,a  meretrici >  e  non  meretrici  ,&  a  pudiche, 
ed  impudiche.  E  fé  voleffimo  più  fificamente  difeorrcre ,  pò-  <**'•  #*•  àt 
treflup-o  dire,  ch'ella  potendo caufare  diretta ,  &  indirettamen-  *Hf»4**.èr 
te  tutte  quefle  differenzed'effetti,  fi  haurà  per  tanto  guadagnato  ^7 •»«»«» / 
tutti  quefti  titoli  caufali  ài  patta ,  giouine ,  vecchia ,  &c.  la  di  lei      °t  ^  J  * 
feriicnta  è  Flatulenta ,  ed  anche  è  eflfìccatiua  del  fetne  alla  foggia  Ji^Hatiuì . 
della  fementa  dcli'agnocsflo,  che  imita  nell'odore.di  modo,  che     Gu*lt.   u, 
variamente  vfata,  facendoli  amica ,  e  nimica  di  Venere ,  può  far  Kyft.in  Dio/i 
parer  gieuane  vn  vecchio,  e  può  fat'inuccchiar'auanti  tempo  J.f.r.  141. 
vngiouant_^  .  Bodeug  »s 

SVELATA,  NEQVE  FAME,  NEQVE  FERRO,       Thtphr.  «te 
NEQVE  VENENO,  SED  OMNIBVS.  H-pl.l&*>7 

Pervenuta  alla  faavltìfna  vecchiezza  mifutatada  pochi  mefi» 
i  quali  fono  l'intiero  della  fu  a  vitalità,  la  Canape  comincia  a 
morir  di  famej  mancandogli  il  bel  verde  delle  fogiie,Ie  quali  van- 
no ancor  cadendo  ingiai  ite  pct  la  fotttattione  dell'humoreali- 
mentofo  terreftre ,  indi  auuelcnata  dall'ardente  Sirio, (pira  dai 
cutanei  meati  vn'edote  virofo,  cofperfa  d'vna  certa  fuhgfnc^ 
hetbacea  ,  che  offende  il  tatto ,  e  le  narici  ài  chi  la  maneggia ,  e 
tratta ,  e  di  qui  hebbe  origine  il  greco  prouetbio  Aragyrim  com»  »    ;  j 
mouet ,  fi  che  con  vn  veleno  generato  in  fé  ftefia ,  fé  frefla  auuc-  Sf  ^  'lc  ^  ^ 
lena,  e  ciò  non  è  marauiglia,  e  non  inuolgeimpotlìbiltà,  poiché  (i'^[  ' 
nel  corpo  humano  poteru"  generare  veleno  diftrucciuo  dì  quel 
medefimo  infegnano ,  e  prouano  i  Medici }  e  finalmente  la  Ca-  ' 
rape  cade  affatto,  troncatogli  interamente  lo  game  vitale  dal 
fet to  adunco  dell'Agricoltore  »  il  quale  non  permette,  ch'ella  fé 
ne  muoia  ài  fola  fame ,  ò.dt  folo  veleno ,  ma  vuole,  che  di  ferro 
cengiontamente  colle  altre  due  anetc»tiche  cagioni  periica;la  _ 
Canape  fecca  su  la  radice  niente  vale,  e  niente  vale ,  fé  il  ferro  la  ^f** 
recidefle  auanti  il  fuo  languire  di  fame,  e  di  veleno. 

NEC  COELO.  NEC  AQVIS,  NEC  TERRIS, 
SED  VBIQVE  IACET. 
Morta  la  Canape  pet  tutto  fi  d'ee  giacere ,  ed  in  nfun  luogo  fer- 
mamente, poiché  deue  feccarfi  affatto,  ò  diftefa  in  terra,  od  eie- 
nata  in  pire ,  ed  anche  obliquamente  fituata  a  mez'aria ,  cerne  R 
Cuoi  dire ,  indi  fotro  l'acque  per  forza  giacente  fi  dee  mantenere  ttuelM  aat. 
fin  tanto,  che  fia  ben  diuenuta  macera,  e  fracida ,  e  pofeia  vn'al.  st.  /.  1.  c.7. 
tra  volta  in  terta,  od  in  pire,ò  fopra  legni  fiefa,  b  pure  appoggia- 
ta a  fiepi,od  a  muri  incontro  il  caldo  del  SoJcdiucnuta  vnofche. 
leto  efficcato  s'efpone  alla  vifia  d'ogn'vno  ;  e  finalmente  infran- 
ta C    z  ta, 
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ta,  e  rotta  nell'offa  candide»  ridotte  in  pezzi  innumerab'li,  fi  ve- 
Vinc.TanJ.  de  fparfa  qua,  e  là  per  tutto ,  e  per  terra,  e  per  l'acque ,  e  su  per  li 
e.deh'Eeon.  tetti  negletta ,  per  quello  chefpetta  alleoiTce  portioni>fe  bene 
del  cittad.  quanto  al  refto ,  cioè  alla  eftìccata  cute  »  ella  è  cufìodita  ,e  con» 
m  v'  feruata  con  diligenza . 

LVCIVS  AGATHO  PRISCVS. 
Se  il  Canapino  Agricoltore  farà  quale  egli  deu'effere  »  certo  che 
il  nome  di  Lucio,  d'Agatone»  e  di  Prifcoegli  meriterà ,  perche 
primieramente  ad  ogni  luce  deue  vegghlare  »  conforme  a  quel 
detto  :Luce  vigeant  operofe  art es  i  Alte  luce  non  tanto  della-* 
Luna  »  e  della  lucerna  la  notte ,  quando  molto  auanti  tempo  de> 
uè  letamar  la  terra  in  più  modi »  e  lauorarla  coll'aratroi  e  colla 
Colutn.  I.  a.  vanga  profondamente,  poiché  la  Canape  loca  amar  pinguitujt 
Htreib.l.x.    fiercorata9  &  vigna  »  vel  planar»,  &  alte  fnb*Elum  folnm^t 
Tiì.  in  vita  quanto  anche  della  luce  più  intenta  del  Sole  nel  grammare  la 
Ucn.  Atu     Canape , e  nello  fcuotere  le  più  minute  fcheggie  delle  di  lei  can- 
dide offa  già  fcauezzate ,  ed  infrante  da  robuftiflìme  braccia  ;  e 
quale  Agatone  indefcflb,comcce  lodefcriflfe  Fileftrato  ha  da 
congiungere  alla  gagliarda  delle  membra  vna  longa  prattica» 
e  ficura  ifperienza  della  fUa  profeffione  di  canapina ,  perche  noti 
lafci  ftrabocheuolmeote  precipitare  le  occasioni  »  che  in  tanti  i 
modi  ponno  auantaggiare  i  fuoi  intereflì ,  ò  dannificarlo  nota- 
il  Sapriccio  bilmente .  La  fortuna  ha  folo  il  fronte  crinito,  e  però  non  fi  dee 
nella  prima  negligere  qualunque  momento  nel  tempo  più  aggrumato  per 
parte  del  ve  ogni  operatione;  che  fé  voleffìmo  interpretare  i  medeminomi 
ratrop.  16$.  j;  luc;0j  di  Agatone,e  di  Prifco  alla  Bolognefe,  fincera.e  fchiet- 

tnej  ra ,  e  e  ^niente  diremo ,  che  quefti  lignificano  vn'huomo  forte  non_^ 
la  fortuna  ,r.  a  i        •   i         c  ,,  r  .  , 

e  l  occaCione  '  ma  Prc"°  comc  vna  lucciola  ,  e  Tempre  colla  prelcia  i  onde 
fono  difìerè-  '*'  prìftw  k*  à  l'ifteffo ,  che  pr&fcun ,  esperò  prefeia ,  voce  popola- 
ti.  re  Bolognefe  ha  dell'erudito  antico,  come  hanno  quafi  tutte 

l'altre: ^ . 

NEC  MARITVS,  NEC  AMATOR,  NEC  NECES- 
SARI, 
NEQVE'  MOERENS,  NEQVE*  GAVDENS,  NE- 
QVE1  Fl.ENS. 
Quiui  continuati  a  defctiuereil  Canapina  Agricoltore,  le  cui 
conditioni  dell'animo, e  della  fortuna  deueno  corrìfpondere a 
quelle  del  corpo  ;  quegli  fé  ha  da  conferuare  la  fua  gagliardi  a ,  e 
l'applicatione  non  dtue  efiere  diftratto  da  cura  veruna  graue, 
come  tono  quelle  de  i  mariti ,  de  gli  amanti ,  e  de  gli  amici  Ipali- 
roofì  delle  mogli,  delle  amiche)  e  de  i  compagni  cari . 

4t- 
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AtttnuAnt  itiuenum  vigilate  corpora  noftet  ,  Oaid. 

Curaqh  &  immenso,  qui fit  amore  doler» 
E  non  deue  effere  di  facile  leuatura ,  che  perogni  cofa  s*attriftì» 
ò  s'allegri  >  òpranga ,  perche  efiendo  foggetta  la  Canape  iti  tutti 
!  Tuoi  flati  amillealteration?,amillé  perigli  farebbe  continua- 
mente agitato  da  violente  pa  Aloni,  che  l'opprimercbbonojonde 
egli  fenza  alceracìone  alcuna  d'animo,fenza  querela,  deue  atten- 
dere a  lauorare  indefeffamente  attorno  la  Canape»  e  non  penfac 
più  oltre ,  fé  vuole  conferuar  fé  ftetìo ,  e  godere  in  fine  più  fapo- 
tofameme  del  frutto  delle  proprie  fatiche . 

HANC,  NEQVE"  MOLEM,   NEQVE'    PYRAMI- 
DEM, 
NEQVE'  SEPVLCHRVM,  SED  OMNIA. 

La  mole  Piramide,  e  Sepolcro  della  canape  altro  non  è,  che  la 
canape  medema ,  acni  mancano  le  offa  interiori,  acuì  manca 
l'cScrna  cute  accommodata ,  e  legata  ben  ftretta  in  groffe ,  e*_j* 
longtie  mazze ,  che  di  pefo  molte  volte  arriuano  al  trfente  d'vn 
-fnigliaio  di  libre  perciafeheduna,  e  fatta  fchfaua,  ecattiuadi 
Cittadinefchemani,  alle  quali  fottonuoui  attiriti jfaffi  foggetta, 
porta  l'effigie  fcolpita  d'vnacaffa  da  morto  con  tutte  le  propor- 
tionate  dimenfioni  »  che  Cogliono  pratticarfi  ne  i  nafeondigii 
d'humanocadauereje  però  quella  fibrofa  carne  canapina  in  tan,  *  mt 
ci  modi  mortificata ,  ed  acconcia  in  quella  quafi  piramidale  fi- 
gura è  vn  fepolcro  di  fé  ftefla  infepolta  »  ò  pure  è  il  fepolcro  delle 
fatiche  finite  del  Canapino  Agricoltore,  ma  non  già  de  i  graffia- 
toti gargiolari,  e  delle  filatrice  teflìtrici  donne,  ed  a  Itri  ancora* 
che  circa  di  quella ,  deuono  in  mille  modi  operare  ,  per  focene- 
re  in  vita  le  proprie  vite ,  e  per  tendere  viuace  più  eh  e  mai  la  ca- 
nape coìl'vfo  finale  di  quella  porto  in  vfo  .  Potrei  dir  di  più ,  che 
la  canape  liberata  dalle  mani  dell'Agricoltore  paffa  a  coprirci 
tanto  i  vf u?  ,  quanto  i  morti  grandi ,  e  piccioli ,  concorrendo  a 
comporre  le  mole  piramidi  ,e  (epokrì ,  e  per  quefto  fenza  effere 
mole ,  ò  piramide ,  ò  fepolcro ,  è  ogni  cofa  coadiuuantemente* 

SCIT,  ET  NESCIT,  CVI  POSVER1T. 
Dica  pure  il CanapìOa  Agricoltore»  ch'ei  sa  ,  enonsà,  per  chi 
habbia  faticato  in  tutto  l'anno  in  tanti  i  modi  attorno  la  cana- 
pe »  onde  può  effere ,  che  habbia  fabbricato  alte  fortune  al  com- 
pratore della  merce  canapina,  quando  auuenga,  che  qaefM  con- 
ducendcla  in  lonrane  parti  vi  faccia  grofiò  guadagno  fopra  >  è 
può  effere  anche  il  contrario  »  e  p uò  effere  che  in  fé  Oeffo  prout 
gl'ìfieffl  auuenimenti  ;  offeruandofi  >  che  il  Canapina  Agricol- 
tore facilmente  diuiene  cicco»  ed  anche  prefìiflìmo  impouerifee 

vn'an- 
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vn'anno  folo  può  portargli  mok'oio»  ed  vn'anno  Colo  puòdif- 
perdergli  tutti i  liioi  ftcnci  >  e  cucce  le  fpefe ,  che  hi  fatto  in  opere 
ri  À  conduttitie  >  in  letami  gtofll ,  e  minuti  comprati  ben  caro  prez« 
'  ***  lgrlc'  zo.  In  oltre  si  bene  il  noftro  Agricoltore,  quale  è  quella  parte 
Bon'am  ut-  de"a  ^ua  canaPe  »  cne  riufcir  può  migliore  per  il  lauorierc  delle 
ràm  ftercHt  te'e  » e  quale  per  le  funi,  &  altro ,  ma  non  sa  qual  fia  per  effere  il 
meltorè  fa-  comparto ,  od  il  deftino  volontario  dell'vltimo  compratore^» 
cìt .  adunque  egli  ha  vna  gran  ragione  di  difeorrerc  ambiguamente, 

edidirech'eisà»  e  non  sa  per  chi  babbi  faticato  in  tutto  queir 
anno.  Ma  perche  io  non  vorrei  in  quefìa  mia  fpiegatione  lafciac 
cofa  alcuna  che  pofla  importare  alcuna  ambiguità ,  e  per  far  ap« 
patire  più  fpiccatamente  la  verità  dell'intelligenza  del  noftro 
comma  non  voglio ,  che  circa  di  quelto  cofa  alcuna  enimmatfea 
licetut  in  rimanga; quell'aggiuntale diuerfnà, cheli  legge  nel  Pergameno 
ìil.    Atleg.  Milantl'e ,  la  dì  cui  copia  fu  da  gli  Academ'ci  Milane!!  mandata 
ptnpat.  Ai.   a  j  D0rrori  dello  Studio  di  Padoua ,  da  fpiegare  fino  dell'anno 
c'1'  i  J4?.  come  riftrifee  l'Eccellentils.  Liceti  fa  molto  a  mio  propo- 

sto, e  dichiarata  è  dichiaratiua,  e  confermatala  della  mia  dichia- 
rationc  i  L'inferro  periodo  dopo  Vvbtqut  tacet ,  cioè  LELIA 
CR1SPIS,  ALIAS  IN  CAVO  ACVTO,  ecsìparmi  fipof- 
fa  inteiìdere,cioè  cb'ei  voglia  feoprirci  la  qualità  del  terreno  (pe* 
cirìco  del  luogo  del  noftroEnimma,  e  della  Patria  piò  propria 
della  canape,-  che  fé  nella  deicritticne  cftraneafi  legge  quella 
addinone,  ella  facilmente  farà  l'officio  d'indicare  come  copia  il 
luogo  dell'Autografo ,  ed  originale .  Sappiali  dunque  ,  che  quei 
terrt  ni  Bolognefi  Gotanto  fet raci  di  canape,  che  fi  flendonu  fuo. 
sìdeìlu  Porta  fudeeta  Giunonia,  &  altre  vicine,  come  bora  di 
Porta  Mofcarella,  e  Galliera,  erano  auanti  i'inca flamenco  rego- 
lare dei  R  eno  molto  caui,  e  profondi,  e  fono  11  col  cauo  primiero 
Leand.  Alb.   fc\  fafTodi  Glofììna,  che  fi  può  dire  cauo  acuto  empiti,  e  far  ma- 
r;   p7;      tXi  c  ^atu*  att'  natl  a  produrre  generoUmcnte  la  canape  »  per 
ichi'll  '"ti  lor,Sinc  adunque  del  luogo  mandante  la  materia  della  fertilità 
potmaimit.    canaP«na  »  'a  noflra  Elia ,  Lelia ,  Crilpi ,  cioè  la  canape  può  dirli 
il  fedtU Li.  nata  d'origine  primiera  nel  cauo  acuto,  oue  s'inchina  il  petto 
cnnt.lA'è.  &   Rwo  al  rtutruo  monte  &c. 
19.  Qui  par  che  il  Ren  precipitando  al  baffo 

cUnà.Ach.  I  bei  chrtflalli  in  su  le  [elei  arroti, 

in  vn  fonett.  .   £  f}anco  ai  fa  de  fr  fduagge  doti 

NellibMIU  p(r  farft  cittadino  affretti  il  paffo  &C 

tentrttje      Così  cantano  i  no  n  ce  icauiimi  Cigni  dietro  le  ripe  del  Reno 
J"JJ° re-   con  dou.iiìmi  accentile  per  piena  fede  del  mio  detto  lafcio  ì  Poe- 
ti, e  chiamo  1  Geoponici  in  qucfto  pro^ofito  pccìcitOmi,  e  mi  di- 
canno, 
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ranno ,  che  U  canape  è  figliuola  del  Cauo .  CannabisUcts  cauti  Au&  Getp. 
deleftatur,  &  omninò  humidii.  La  feconda  aggiunta ,  ò  diuerù     ***«  *>3  8» 

tà,  ch'è  nella  copia  Miiancledel  noftroEnfmma  collocata  nel 
finc_^  . 

HOC   EST  SEPVLCRVM  INTVS  CADAVER 

NON  HABENS, 
HOC  EST  CADAVER  SEPVLCRVM  EXTRA 

NON  HABENS, 
SED   CADAVER  IDEM  EST»  ET  SEPVL- 

CHRVM  S1BI. 
Da  quello  che  ho  detto  dì  fopra  rimane  béofHiroo  dilucidata, 
perche  vuol  direi!  cuore»  od  ilmeditullfo  dell'ho  ba  canape  li- 
bero, ed eféntedall'oOa interiori»  e daila cute  eftrinfcca»  onde 
refta  che  quelle  mazze  j  come  riabbiamo  detto,  cesi  compagina-     *err'     /f 
te»  fiano  fepolcri  fenza  cadauere,e  cadaueri  fenza  fecoicro,  a  cu!     { c' em   * 
conuiene  l'efferein  vn'ifleffo  tempo  >  ecadauere»  efepolcro,  e 
cerne  Archippa  in  braccio  al  (uo  Sofocle»  mentre  elia  è  nuoua 
merce»  edilfuo  cultore  bà  finito  circa  df  quella  ogni  facenda. 
Bai  piedi  già  pofti  in  piedi  mi  porto  alle  braccia  antiche»  e  pò-     Bracchi* 
tenti  della  mia  cara  Patria  .  Qua  magna  potmfq  imperai  imi'   Vrbis . 
Ito  vicina  Bononia  Rheno .  ApolHne  Diaiecticotaro,  cu  è  Filo-    B»}tM*ut. 
fofo  eccitante»  e  rifoluentc ogni  difficoltà  dai fuo  dorato  Trfpo*   m  carm- 
de  triplicatamente  per  appunto  rimembrato  nella  Città  mede-    . 
ma  fotto  il  nome  di  tre  ftradg  meridionali  detre  AH? r*fol gran- 
de ,  Mirafoi  di  fopra  -,  e  Mtra[ol  di  Mezxja  m'irvfegna  che  il 
braccio  defiro  della  Città  era  la  parte  Occidentale  dì  porta  Re»     Bruhiut» 
ma  perche  così  gli  Aitroncmì  pigliano  la  destra  parte  del  Cielo     *xtru  /r~ 
colmimeli  meridiano  Sole»  Quefta  è  quella  defira»  che  nei-     %a  4  in 
l'anno  50.  diChriflo  apprele  tenacemente  la.Sacrofanta  Fede  comm.  c<  a. 
Cattolica»  e  l'ha  cenferuata  lempreilliboraper  fedici fccoli  in-  spbiio.  j. 
iieri,eda'cafiauuerficoragg'.orsrnentedif2fa,ed  ha  accrefeiu-     Kaiboitt, 
to  inncmerabilmenteii  numero dc.giielett?,e dei Santfdell'Em.  Afircn.inft* 
pireo;  le  lapidi  marmoree  in  qnell'ifìeffa  parte  nella  Chiefadi  /.i,c.2j. 
S.  Nsbrrre»  e  Felice ,  che  fu  la  prima  Carcdrale  felicemente  in-   Hicephl.z. 
fetitte  infacre  tombe!  nemi  dei  primi  no  fì  ri  PaftoriZama,  e  c'x9- 
Fauftiniano  di  quei  primi  fecoliChrifìiani  ampia  fede  rsppor-     P*oltn*  m 
tane  »  quefta  deflra  era  folira  antichi  (lime  rncnre  ad  abbracciare  *J" Ec   ' 
ogni  più  ne  .bile  imprefa  »  eperquefìo  ella  fu  valorofiffiiBaauil-    ,a"'    *  *' 
liatrice  de  i  popoli  confederati  progenitori  de  r  Romani  nt  Ha    c^r  ardue* 
tio ;  fìxcquandam  Ttucriscoma'in  Lcurcvna beila atreftollo  /#.»,.£  i'4[ 
l'Italico  Siiio;  quefta  feppe  altretanto  torte  quanto  faggia»  e  falU  #.  di. 
prudente  affiftere  al  Triumuico  Antonio  ,  fenza  offefa  dell'ani-  g„ 
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Jfttfi  modcll'vincitore  nimico  AugufionelPanno^i.  auantfbnafci- 
Owif.  2.  ra  de|  Redentore,-  e  quefta  ifteda  ha  faputo  tante  volte  fcuotcre 
huT ambii  dalla  fua  cc^uIce  [l  titannico  giogo  di  fìerifllme  nimiebe  nationi, 
xabitur  '  dallecl'jal«è  ftata  in  varij  tempi  maliffnio  trattata  i  la  militare 
SU.  itai.  d'rc'Plina  accoppiata  alle  lettere ,  pare  che  habbia  dell  'inuincì- 
Val.nax.l.  ^,c'  le  Scoi  e  di  lettere,  ed  armi  perche  fiorirono  vgualmente 
3.  c.3.  in  ogni  temponella  Città  di  Bologna,  ella  con  Regie  Potenze 

Hlcepb.  lìb.  venuta  all'armi ,  e  mantenuto  per  più  anni  la  guerra  fermale  hi 
SS.H.Ectl.  fortiro  le  parti  migliori,  e  più  gloriole  per  via  di  publiebe  ftipo- 
«>6.  lattoni»  e  patti  ;  ella  ài  Regi  cattali  ritenuti»  e  fpefati  regalmente 

per  più  lu ut?  illuftrò  eternamente  le  Tue  bramire,  che  non  te- 
merono mai  'e  minacele  ne  de  i  fulmini  »  né  de  gii  ori  Imperiali  ; 
Gher  etrdae.  E  fi  &  alia  vebemens,  &contlant  militta  Inerii  potlens  venera- 
li, di  Boi.  I.  btlium  dotlrtnt  Sacra  Annfìitt  Phitofophtajxfciò  fcritto  vn'Au- 
6.  p-  i8jr.  tor  grane  antico  >  le  formiche  infino  qumi  nascenti  non  folo  prò. 
Vh'  s  h  U'de  ' ma  bclll'co^e  Per  nat^ta  ini'tgneranno ,  che  le  inclinationi 
in  li  '  a,,a/aa'C2Za» ed  all'armi  apprettò  di  noi  vanno  congionte  ,  onde 
fio  2.  nelU  x  P'"  rnodcrni"  hanno  haumo  campo  diferiuere  in  tal  guifa  da 
defcr'.d'Lu*  Apoliine  f  nftrntti  de  i  fatti  di  Fettina. 
rapa.c.  s  3 .  Quanto-fi  a  in  armigloriofa ,  e  grande 

Gto.  FU.  A-  Queflafuperba ,  dotta ,  antica  terra 

fhil.nel  Vt  •  La  fatria  velociffima-  lofpande , 

rid.eap.y.f..  E  come  riparar  fi  sa  da  guerra  \ 

J7Z'  Moltoefagace-,  & bàjor z.eam  mirande- 

Quando  alterata  le giufì 'armi  afferra  &c* 
Aurea  liberi  aspulfis  dominata  Tyranms 
2  a  R;  u  in  Regnat ,  0 '  tm piaci dum  ntfeit habere  tugum , 

Epiir.dt  Ci.  V^ior  haut  alio  rifa  tfi  fphndefcere  Calo 

y\$t'        '  Rcligio  tout  alili grandior  ejfe  T 'hemti* 

lac.  Mar.   Seppe  ella  colla  penna  dell'intrepidezza  volar  tant'altotche  IH 
Campatine,   fulmine  minacciofo  di  Federico  Impcradore  colla  feguentcrif- 
in  H.R.  si.     porta  elufe  ,  Si  venissinuenies,  nenjumus  vtpalufiret  arundtnes-, 
Xenopb.l.3.   qua  letti  agitentur  aura*  ferro  cornimi!  certandum  efl ,  vbi.fitntus 
da  pidiCyr.  non  in  magnitudine ,  Jed  in  paucorum  vtrorutnforttum  virtutc^f 
ftare  V:t~loriam,Regem  turebelli  captimi  tenemuh  tcnebtmufq;  &c 
L'Arti  pure  guerriere.e  le  pacirìchr,  fé  a  vna  bilancia  fu  Ile  io  po- 
derale, non  so  quale  di  loro  in  quei  tempi  hatieffe  preuallb»  poi- 
che  l'indice  di  quefia  deftra  su  dietro  il  Reno  diflcfo ,  cioè  verfo 
la  parte  fuperiorc  ».  ed  accline  di  quello  né  addita  di  Cete* e?  e  di 
Bacco  le  più  g «afro fé  preiog.-Hiuc».  che  già  furono  lufinghe  po- 
LPffl?.  m  H.    tentifìime,  che  multarono  i  Galli  Boi  in  numero  di  jooooo.  alla 
conqnifta  di  qudìapartc  d  '  Italia  da  gi'ilieflì  Galli  da  poi  pò* 


»/, 


mata, 


mata  eam  gente m  >  tradii  fama  ,  dulcedìnt  'pini  >  maxime  %;  frtt» 
gum  alpts  tranfiffe  &e.  come  racconta  PHiftorico  Liuio ,  la  fa*  T.ZiaM.i* 
ma  della  bellezza,  e  fecondità  del  Paefe  gli  traffe  troppo  gagliar-  °e^  f. 
darHente/ptftf ,  aefacund  tutengionis  tUcfti,  vi  aggiunge  Poli-     Csnfiant. 
bio.  Gli  Olmi  d'Vimetola,  e  gli  Aceri  d'Aceretolo  f  Ville  prof-  Csfé&'%4* 
fimealla  Città  di  Bologna  vicino  al  Reno)  e  le  ferie  d'altri  ài-  $*$'/•'**} 
beri  maritati  allevici,  eleifteffe  viti  femplicemente  foftenute  f  *'  '  'tn* 
dà  Pali  continue ,  ò  quincunciali ,  su  per  turni  i  colli  fuburbani»  pii'„j.7m  jf. 
e  per  tutti  quei  monti,che  feruono  di  fponda  alla  Valle  del  Reno  ». 
fino  al  Saffo  di  Gloffìna  ,  e  pia  oltre  ancora  fono  viuacifljmi  Leund.Alk 
trfon fi  delle  delitie  della  Terra .  «»  Defcr.  is. 

O  qua pampineafrondent  fpeFlacula pompa  p-ì  J  7- 

Colliqui  expo/i tis  »  ò  qua  vineta  falerni*  sàp.B.in  P» 

Ctilta ,  quibus  cedit fiorenti  Lydia  Thmolo .  *• 

fìtte  mitlcent  animos  ebltfìamenta  &c. 
Non  mancano  i  lodatori  ;  Pifteffo  A  polline  ammirabondo  *  vuoi 
teche  quiui  Angolarmente  s'efaltiPinuentionedi  Starilo  figlio  jp/;„,  /.y.; 
di  Siteno  incommunicablea  gli  altri  paefi,  cioè  di  farei  vini 
coll'acqua »  la  quale  di  modo  abbraccia  amoreuoliflfìmamente  il  fl      ,     , 
vino,  che  gli  aggiunge  gratia,  dolcezza, e  durabilità,  conferendo  ier.id4nlCi\ 
alla  fanità  dell'ingegno,  e  del  corpo  ;  quiui  non  occorre  che  Vul-  mt0 . 
cano  s'affatichi ,  e  fudi  per  aflìcurare  la  vita  de  i  vini  ,  e  prefer»  Gal.  Lz.de 
uarg'i  dalla  corrottone,  come  quafi  per  tutte  le  altre  regioni  Alim.  fre. 
occorre.  Haueuano  ben  ragione  per  quefto  i  noftri  Antichi  di  Oriknf.Eu- 
eekbrare  folennemente  le  ferie  Pitegie  Vinalf  nelle  calende^;  porl.cn. 
d'Agofìo,  e  nelle  Idi  di  Nouembrcchehoraèilferiar  Agofto,     r*rro ,  et 
&  il  far  San  Martino  >  in  quei  giorni  era  lecito  l'vbbriacarfi  con  TtftM  • 
beuere  i  bichieri  più  capaci  de  f  trientali ,  i  quali  contengono  or-  Maftfa  tf'e* 
dirranamente  cinque  oncie»  ciò  non  era  pero  peri  uberi ,  e  per  i  j^t  Qeu 
nobili,  i  quali  parcamente  beueuano,ma  folo  per  i  ferui,  com'an-  ^tn^  itì,c. 
che  ne  i  noftri  tempi  la  (ola  piebaccia  per  la  hilarità  del  fenrirc  i  t  lt 
Vini  vecchi,  onuouitraccanna  a  difmifura.  In  quanta  efirìima- 
tione  fiano  fempre  fiate  le  Ville  fudette  al  tempo  de  i  Galli ,  e  de 
i  Romani  euidentcmentedìmoftrano  varie  nfcrittioni  antiche  Gio.  Pafyu. 
marmoree  trouatein  diuerfi  luoghi  di  quei  terreni,  vnbianco  Alii.lMlV 
marmo  nella  Villa d'Vimetola ,  efibifee  la  prefente.  inflr'  **  *• 

POMPONIA  D.  V.  POLIA  VXOR. 
Vn'altra  vicino  le  ripe  del  Reno ,  che  moftra  diuifione  ài  Poi ef-  6r»/./.j  7  » . 
floni  heteditarie  d'alcuni  priuati  della  defeendenza  de  i  Galli,  ap« 
proua  PiHeffo  intento. 
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BITVRIX     N  A 

TIONIS     F/EOVS      E  O  V 

ALA     LONGINA... 

ANNO     XLfi.     STIP.    XX 

E  R  E  5    EX     TESTA.... 
Grut.  f.i  4.   Dietro  l'ifteffo  Reno  per  gualche  infigne  fabbrica,  atterrata  pò- 
ritH.l.j.c  fcìa  dal  tempo  1  diflbtterrata  venne  alla  luce  la  lapide feguente» 
**'  la  quale  porta  l'inlcrictionc  d'alcuni  C;)nfolinon  Romani,  ma 

Botagncfi ,  in  tempo  forfè»  nel  quale  la  nortra  Città  di  Bologna 
T.  liu.  1, 7.  priuileg'ata  non  (ciò  per  la  leg^e  Giulia ,  come  Colonia  latina 
Bec. 4.  fatta  l  *  Anno  j  64.  di  Roma ,  e  per  la  legge  Pompea  »  vna  delle 

prime  Città  della  Gailia  Gl'alpina,  ma  come  vn  picciolo  model- 
lo, e  ritratto  della  gran  Roma»3uuezza  ad  effere  Capo  di  temati 
Impcrij. 

I.        O.         M. 

C.     CATONiVS 

RESPECTVS 

B.      F.      C    o     S. 

PRISILIANO 
ETAGR^ICOLA 

C     o     s» 
E  fi  vede  per  appunto,  che  la  fortuna ,  ò  per  meglio  dire  il  fauot 

del  Cielo  volle  fortunatamente  dichiare  la  Città  di  Bologna.* 

per  vn'altra  Roma . 
io.Bapt.Rt-  Senza  fauor  del  Cielo  in  vati  (e  afpira 

frig.  ap.  Gio.  A  Stato ,  0  Regni ,  a  Gloria ,  a  Grafia  ,  A  Nome  > 

S*bb.  de  gli  S(  t„  vn  f9j[e  U  valor  m  mt[ie  Rome  ; 

Ar.no  ». 17,  g  c  -  c^g  J  fóon(iQ  or  fa  etilato  gira  . 

Cantò  vno  deinoftri  Bìlognefi  Poeti»  più  di  aoo.  anni  fono. 
Leand.Att.  Si  vede  dico,  appreffò  il  Tempio  della  cieca  Fortuna  (  il  quale 
ntir  It.  f.  era  in  vna  Penifola  del  FiumìcelloLauino,  ed  vn  Torrente  dee- 
y  9'  to  Ghironda ,  ambiduc  tributari)  del  Reno  cinque  miglia  lonra- 

AC  no  dalla  Città)  che  Apollo  colle  Stelle  migliori,  vollero   fof. 

Di».  I.  \6.     ^  ^onorata  la  Città  noiha  del  gran  Triumuirato  ,  e  della  foc- 
Scip.S.inP.  tuita  diuilìone  di  tutto  il  Mondo  . 
j,  Hattd  procul  bine  parai  iacet  infila  darà  Lanini » 

Tres  quondam  complexa  Ducei ,  &  confcia  rerum 
Contratto  tanta:  mi f erata  efl  fodere  cladet . 
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il.    SION.     FORTVN. 

RED,    SACRVM 

fi.    V  O  T. 

C.    TVLL'IO    VRBANO 
ET    TVLMifi    EPICARPIO 
S,  P.  D.  D. 
L.    FVRIVS    SERVS 
V  O  T.    F.    C  V  R. 
Colpifce  anche  mirabilmente  la  verità  di  quefto  ffcopo  la  for- 
tuna del  Reno  medemo ,  d'bauere  per fingolariffima  dote fopra 
ogn  altro  fiume  d'Europa  la  produttione  delle  canne  guerriere» 
per  difendere  nonfolo  le  Viri  dalle  violenze  dell'aria  ,  (eruen- 
doglidi  fidifoflegnu  ma  da  faettare  dirittamente  al  difpetto  dei 
venti  ogni  più  duro  oftacolo ,  delie  quali  l'Hf  ftorico  Plinio  ,  così 
ragiona  .,  [ed  &  in  hoc  quoque ,  vt  e  Altra  in  rebus  yicit  Italia-,: 
quando. nuììus  fagittis  apttor  calamus,  quam  in  Rheno  Bononit 
amne  »  cui  plurima  inefl  medulla  »  pondufq;  volucre  >  contea  flatus 
quoque  pertmax  libra  0c 

L'abbondanza  di  tali  canne  non  foto  aggjueriua  notabilmente 
la  Città  >  e  la  gnernina  di  bellici  tiramenti ,  ma  era  cagione ,  che 
fi  fac<  Fero  celebri  Nundfne  dentro  dì  quella  nel  Foro  wedtot 
bora  la  contrada  del  Mercato  dimezzo  ,nt\  luogo  per  appunto 
douecongìungeuanfi  la  Via  Emilia,  e  la  Flaminia  >  e  di  lì  poco 
dìfcofto ftauano  [fabbricatori degli arch?,edelle.mazze,c delle, 
fpade,  e  gli  allogai  de'  Caualli  ;  la  via  di  pr.efentc  chiamata  le_> 
Chiauature  »  cioè  CUuatttrdi ,  ci  pone  au.antj  gli  occhi  i  maeftrii 
che  lauorauano,evendeuano  le  mazze, ebein  latino  fi. chiama- 
no Clau£t  come  altresì  la  via  del  Carrobbio  addita  quelli  de  gli 
archi ,  e  delle  freeefe.»  poiché  in  greca  jfauella  mona  Capo  de  gli 
jrfrehi  >  e  di  qui  fomminiftrauafi  a  i  ferentarij ,  e  iaculatori  ciò 
che  loro  faceuabìfogno  in  guerra .  La  via  delle  Spadarie  mede- 
imamente  dlnotana  quantità  grande  di  artefici  di  quetìa  a  m 
muniff'm.i  arma  ,  &  anticbifli.ma ,  effendeche,  tanto  nel  greco, 
quanr»  ne!  Salino»  e  nel  volgare  ritiene  la  medema  voce  ffit&fa 
dice  il  greco,  Spatba  il  latino ,  e  Spada  il  volgare;  le  vie  C  mal- 
tiera, e  G  orgadellp  .contigue  pure  da  vn'altra  parte  al  Mercato 
di  mez.o  (dette così,  quella  da  i  Caualli  .ferpplieemente ,  e quefta 
dai  Caualli  più  terribili,  e  più  veloci  »  che  iui  fi  alimentauanc,. 
ò  trarteneuanfi  per  vendergli,  ò  per  vfo  de*  Soldanjfanno  arch'- 
efleccnc:  rto  colle  altre,*  oltre  che  l'vfanza  dello  Mare  gli  Artefi- 
ci »  e  la  m;i reità  d\  qualunque  profeflfìone  cumulatamente  in  vn 
luogo  piecife  ,  era  vianza  atuichiffìmaj-la  fabbrica  de'  Banchi 
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in  Piazza  era  il  ridotto  de*  Campforì'.afomiglianza  delle  Ta- 
berne  argentarle  Romane  ne!  foro  ;  nella  contrada  delle  Calco- 
lane faceuanoil  loromeftiero  infino  al  tempo  de  gli  Etrufci  i 
Sandalarfj  ;  nelle  Cimarie  fi  faceuano  i  freni  per  iCaualli.dal 
Greco  nnpìe  che  vuol  dir  freno;  nelle  due  Cartolane  habiraua- 
3  IP  II        no  quelli,  che  preparauano  ipergamieni  perle  carte  de  i  Libri, 
Apollo»  che  come  fonte  del  calore  ha  per  proprio  il  congrega» 
re  le  homogeneità ,  aggiungerà  chiarezza  a  i  miei  detti ,  poiché 
i  noftri  cotanto  furono  parciali  de  i  precetti  Apollinei  »  cioè  del- 
l'operare conforme  alla  buona  Filofofia  ;  quindi  i  Lathomian* 
ch'effi>cioè  ?  Lapicidi  nella  Palle  di  Pietrai  doue  bora  è  la  Chie- 
fa  di  S.  Giofeflb  de'  Padri  Seruiri  »  attendeoano  a  lauorare  i  ma- 
cigni, e  felci»  e  la  pietra  fpecolareper  le  fabbriche  della  Città» 
facendola  apparire  a  guifa  di  marmo  bi'ancniflflmo  artifitiofa. 
menre»  come  notò  Plinio  beniffimo  :  Sunt  &  tn  Bononien/i  Ita- 
li* parte,  breutt  ,  maculofi  ,  compieva  fihets  alligati,  &c>  innene- 
Fltn.l.i  6.s.  rtì  &  ailltm  vfHm.  in  rantentis  quoq;  ad  circum  maximum  Udii 
Zq'  „  A       circenfìbus  (iernendi  »  vtfit  m  commendatone  e  andar  »  &c»  Ed  io 
in°Aerm*»-  P°^oacte*a,:c  d'hauere  veduto  alcuni  pezzi  di  pietra  fpecolare 
no  m  eafualmente  candida  per  qualche  accidente  diuenuta,  e  più  forte 

dell'altre,  cauati  da  alcuni  mici  terreni  nella  Villa  di  Canaglia, 
che  appunto  mi  hanno  fatto  ridurre  a  memoria  l'auttorità  di 
Plinio  •  e  mi  hanno  fatto  difeorrere  più  oltre  »  cioè ,  che  in  Bolo- 
gna ,  e  ncH'ifteffo  braccio  deftro  di  lei  > che  vado  deferiuendo  »  fi 
faceflcroi  giuochi  Circenfi,  e  gli  Apollinari  »pcr  implorare  le 
vittorie  controi  nemici,  e  per  esercitare  le  valorofcdefi  re  della 
Giouentù,eperammaeftrare  al  tegolato corfo  , e  glihuomimV 
T.  Liu.  I.  j.  Se  i  deftrieri  più  generofi  Stad  odroroi ,  Diaulodromi , e  Pale- 
r>-e'  3  •         ftriti .  Tra  la  Porta  Rema,  e  la  Seteria »  fuori  delle  mura  imme- 
S(altgJ.i.     alatamente  nei  Prato  di  Etto  »  cioè  Prato  del  Sole*  nome  reftato 
r°Uio  'in  Ti-  a(*  vna  v,'a  detta  Prdfc&è}  era  il  circolo  Agonale»!  coi  limiti  per 
m&o ,  &  4.  '  corfi  erano  da  vna  parte  fegnati  da  otto  Colonne  *  e  dall'altra  da 
dt  Ret><         tfna  bafe  larga  di  pierra  ,  e  per  appunto  da  vn  lato  della  medeona 
firada  dìl  Pratello  è  vn'altra  ftrada  detta  le  otto  Colonne  ,  e  di 
rincontro  in  proportionata  dfffanza  trouafi  vn'altra  via  noma- 
ta volgarmente  con  nome  latino  Pietra  Uu  ;  non  lungi  dal- 
la qual  Pietr alata  ffaua  piantata  vn*  feinadi  frartìni  rcligiofa- 
mentc  ini  mantenuta  nel  fito  hedierno  d-tto  Frajfina^o,  e  Cafa 
Selvatica ,  a  fomfgtianza  del  Qaerculano  di  Roma  ,  deferitto  da 
Tacito,da  quefto  fraffeneto  fi  cauauano  te  Sartffe  da  i  Galli  Boi» 
Gertp.  ì»  ed  al  tempo  della  Repoblìca  fi  eflraheuano  lehafte  ,che  fida- 
Ver turane  f.  uano  a  j  j^jagi-r*-  a»i  Certiumiirali  -.  e  più  numcrotì  ancora  infi- 
ne 
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no  a  gii  otto  mJiia  virali ,  a  ciafcbeduno  de  ì  quali  fi  confegnaua  Symphtr. 
vn'hafta  ,  come  bora  fi  cuftuma  di  dare  a  i  Tribuni  della  Plebei  Hort*  l-  *?• 
che  ti  a  idi  mandano  Cnpfalonieri  del  Popolo,  ed  alli  Stendar-  e*P-  %' 
dieri ,  per  dinotare  la  Podeftà  Giudiciaria ,  ò  per  dinotare  ia_^  "*  l  .'* 
conditionede  gli  h uomini, conforme  la  dottrina  dì  Palefato,  x'  '  *5* 
e fors'anche perche  Apolline  (offe  in quell'ifteflb luogo  vener?-  pl'm^  jx6\  ft 
to  j  e  ringratiato  da  quei ,  che  ne  i  certami  erano  reftati  fuperìe-  ,  4.  g,  /. Z4. 
ri,  e  vincenti,  riconolcendo  g!;  fpiriti  più  coraggiotì  da  lui .  r<8. 

Il  braccio  finiftro,  cioè  l'Orientale  parte  della  Città,  che  prò-  CataUg.Gl. 
priamentefarà  WBrachium  in  mane ,  conerà  porto  al  Bracbium  mundi  p.u. 
aereum,  gii  dichiaratola  cui  mano  s'alza  da  Settentrione  a  eonfid-  S9- 
Leuante.  fc^: 

H&c  Agnini  gelida**  pftemìs  in  Artìor  seip.n.m  r. 

Bxcipit  Eoum ,  &c. 
Vioffre  daofleruarefuori  della  Città  il  Torrente  ó'xFoffaCa* 
hdlmat  le  Cripte  antiche ,  cioè  le  Grotte ,  la  Torrt  del  LeonC^$ 
ed  il  luogo  delle  celebrità  Lemurie^ò  Remurcali.  Vn  profondo 
Torrente  vn  quarto  di  miglio  incirca  lontano  dalle  mura  della 
Città ,  che  per  affai  longo  tratto  va  fecondando  il  circuito  della 
Città  nella  medema  diftanza  »  fi  gode  il  nome  di  Fojfa  Caualli*     *•  Co  fui* 
»*,pcr  effere  l'embl' ma  Hella  grat  tudine>eper  fotmaegra-  Fe2'     c"m 
tiofamente  corpo  d'imprefa  d'vn  Cauallo  giacente  fopra  vnfe-  "fi*'*  n  \ 
polcro,  poiché  fepolcio>  e  fofla  hanno  vnfignificatocooimunej  *H  '  ,  '?■*" 
e  pero  nacque  anticamente  vn  dettaglio  in  Bologna  (opr2  gnn-  nutttl.com. 
grati) e  diniun  conto, dicendo/5  ,cbe  quefli  non  hanno  paffuto  tnytJthu» 
Fojfa  Cattai linai  di  quegli  certo  fi  può  dire  >  che  non  hanno  pai-  rj, 
fato  Foia  Cauallina ,  che  non  fanno  efercitare  l'offitio  d'Hofpù 
te  gratiofo, incontrando  da  quella  parte  di  là  dal  Rio  gli  Fere» 
fticriper  riceuerli,  e  condurli  ad  alloggiare  incafa  propria—*. 
Di  là  dal  Rio  ftaniauano  le  Gratie  figlie  del  Sole,doue  fre- 
quenti erano  erette  cafe  Hofpitaii,  per  albergare  i  pouerr,  e  p?rò 
chi  non  pafiaua  quel  Rio  honorando  le  Gratie  con  doni ,  ò  con  P.Cofi.ia  fa 
altro,  era  indegno  figlio  di  Fé! fina,  fordo  a  i  di  lei  precetti .  gm.trium 

Q»tfqnis  ama$  charitum  pr&fìantia  dona  fororum  ,  Grattammo 

Subfidioq;  tuoi  expetu  ecce  uh  Tbeocr.Eid. 

'   Ciuibut  obfequcre*  &  (ìudijt  te  dedetmrunty  &c.  }*;     '*' 

Alle  Gratie  perquefìodi  là  dal  Ponte  di  ForTa  Cauallina  fuori  C3* 
di   Porta  Maggiore  principalmente  furono  da  molti  di  quei 
tempi  erette  memorie  infogno  di  voti, e  di  perpetui  honori. 
Nel  Tempio  dedicato  alle  ifi  effe  Gratie,  doue  bora  la  Gratin 
Madre  di  Dio  »  e  delle  Gratie ,  detta  di  Sera  Maggiore ,  s' hono-  . 
raafià  l'altre  memorie  oflcruail  vna  lapide  con  vna  figura  di 

don» 


donna  ai  naturale  io  baffo  rilieuo ,  infcritta  ìn  tal  maniera  »  che 
tuttauia  fi  vede  in  vn  muro  incaffata  . 

G  A  V  1  A     l,  F. 
A     PRIMA     FECI. 
E  ci rapprefenta  vn&gentiliffìma  Matrona , che  comeGauì*-* 
pltn.lAo.c.  veramente  ni  Jificaua  nelle  pietre»  per  far  nafeerc  immortale  al 
$ z*  mondo  la  fama  della  fua  benefìcenzaìNc  i  medemi  primi  fubur- 

bij  dell'eminenze  orientali  de  i  colli»  varie  grotte  incauate  nel 
terreno  Tpfaceo,  e  di  Macigno ,  ed  anche  di  Geflb ,  ftauano  ap- 
parecchiate ptr  varij»  ed  importanti  vfi  politici,  come  di  confer- 
uare  vini,  od  altro ,  auanti  che  fotfero  introdotte  le  cantine  det- 
te Tuate ,  con  antico  vocabolo  a  tuendo  dal  difendere ,  e  confer- 
ire le  viuande d'Eliade,  e  l'altre cofeioueroferuiuano  leme- 
deroc  grotte  per  quei  Cittadini ,  che  fi  voleuano  fcquefìrare  da  l 
rumori  del  volgo,  e  dedicarli  tutti  alla  contemplatione  delle  ca- 
gioni più  recondite  della  natura, cercando  il  lume  Platon  co 
delle  cauerne,chc  è  vn  lume  intelletfisale,  e  più  lumfnofo  di  quel- 
lo del  fuoco  >  e  del  Sole ,  poiché  il  lume  nafeofto  è  vn'atto  della 
Piato  in  7»  mente,  ed  vn  lume  Ange  ico,  e  non  materiale»  e  tale  coftume 
P'fc         di  ritirarti  a  filofofarc  all'  ombra  dei  monti  Jcnghi  Almamente 
&'  •I*  ha  durato  »deriuato  da  i  Samotei  de  i  Galli,  arriuando  fino  al 
Ticin.  in    temP°  ^e  '  P'ù  offeruanri  »c  de  i  più  da  bene  del  Cattolichifmo» 
comm.  Pi.    intendendo  in  quelle  ritiratezze  di  sfuggire  principalmente  i  vi- 
Ci/l  Uh.  6.  t  j  delle  ofeenità  del  Mondo,  e  delle  detrattionì,  come  fantamen- 
comm,  te  difeorre  Gregorio  Santo  ,  e  per  godere  in  fomma  qua  giù  an* 

Xenopb.lib,  cora  quei  beni ,  che  nella  bilancia  di  Critolao  preponderano  a 
de &quìu.  tutti i  gufìi  mondani  ,•  ò  doimendo  ce  n  Epimenide .  ò  vegghian» 
temp.  do  con  Timone.  Leggo  in  vno  dei  noftri  Hiftoriciquefìe  note: 

laerttfts.  sUf,tr  qutbus  montibus  erant  iamdiu  Caftra ,  VilU ,  &  Palati *-* 
•  .reg'  *n  ylurimorum  ncbilittm  cwium  Bonor..  &  maxime  phtlcfopkorum 
cicero'  lì.  n^rorum  m  eis  prò  commodiori  (ludio,  &c.  Quelle  grotte,  come 
Tufc.qu'&fl.  te  fc fleto  fiate  ampi  Palaggi ,  erano  di  capacità  grande  per  le 
Idi  tn  lib.de  longhe  dimenfioni ,  che  ci  rapprefentano  i  numeri  incili  in  lapidi 
Amitiu  antichi»!  me  vicino  a  San  Vittore  di  J3aibfano ,  monte  ameniflì- 
Bolrgnin.in  mo  ptr  nobiliflìmi  edi fi t?j,  tra' quali  è  il  fuperbo  Palaggio  de' 
ctrrm.prtu.  Signori  Guaflauillani,  e  per  Fontane  celeberrimo,  e  per  haucrui 
Theo*.  fìudiato  lorgamerre  ritirato  Bartolo »  la  Lucerna  delle  Leggi» 
Theod.zu-  C£j  a|lci  Emincntiff.n  ì Scggetti. 

utng. 

Pand.  Coli. 
Th.Ccrr.de 
eloqu-  l.at.t* 

•  «   • 
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ARIS     AVGVS 
TALIS      PONT 
.  O  P  E  O      S  V  AE  . 


LILL 

....  TU     P  R  AE  F  .  .  .  . 

.  .  L  .  A  S  S  I  .  I  I  V  .  . 
.  .  .  .  M  .  C  R  Y  P  T  A  M  .  .  .  . 
Più  vicino  alfa  C  età  vna  Rocca  »  ò  Fortezza  di  quella  forte,  che 
li  coftumaua  già  migliaia  d'anni  fono»  douettc  per  qualche  tépo 
effere  l'antemurale  della  Città  ,  dalla  parte  ifleffa  d'Oriente  j in 
quel  Tito  detto  il  Torliont,  cioè  Turris  Leomi ,  ma  ruinata  forfè 
piùtofio  dai  noflrijcheda  gli eftranei» come  fonoSate  tutte 
l'altre  più  moderne  in  varij  tempi ,  per  quello ,  che  fi  caua  dalle 
hiflorie;  quel  fito  detto  Malgrado  »  iui  Contiguo ,  mi  dà  a  cono- 
fcere.che  i  Cittadini  nello  fpiantar  la  fortezza » piantarono  il 
loro  femimento  più  durabile  iui  vicino ,  volendo  inferire ,  che  le 
fortezze  di  pietra  riefeono  per  lo  più  finiftrofe,  ed  apportatrici 
di  danno  a  quelli  >  che  dourebbono  da  efie  eiTere  difefi  ;  offeruo» 
che  le  fortezze  nella  Città  di  Bologna  fono  fempre  ftate  cagioni 
di  tiranniche  fcuuerfion?  nel  popolo >  il  quale  per  effere  retto ,  e 
frenato  da'  padroni,  vn  fio  di  feta  è  baftante»  ma  quando  è  irra- 
gioneuolmente  oppre(!o  non  bafiano  le  montagne  dì  ferro»  dalle 
quali  fisa  ben'egli disbrigare,  quando  occorra.  Doue  è  la  For- 
tezza >òCaftèl!o  d'Afclipio Capitano  diGratiano  Imperatore 
del  587.?  le  di  lui  fpoglfe»e  reliquie  fono  lecafe  dei  Signori 
Conti  Cafielli.  Quella  di  Galliera  tante  volte  rifatta,  e  quel- 
la del  Praiello»  come  la  Rocchetta  di  Strà  Maggiore, tutte  fono     yidiantur 
cadute ,  e  diroc  cate ,  e  queft' vltima  per  decreto  d'vn  Santiffimo  Hijior;cj  B&m 
fu  anche  proferitta  ì  e  per  teftimonio  della  verità  del  fatto  appa-  nm%  omne}, 
rifeono  quefte  lettere  fcolpite  in  pietra  fopra  l'ingre(To  delia..* 
Cit  à  su  la  Porta  Maggiore . 
PAVLO  Ititi    P.  O.  M.    RAPACIBVS  CVSTODIBVS 

ARCE  OIRVTA  SVBLATIS.  S.  P.  Q.  B. 
La  Fortezza  del  petto  de  i  Cittadini  vuole  effere  custodita  dalla  Du&  vU  in 
fincerità.  I  luoghi  pofeia  doue  fi  efpiauano  vanamente  le  ani-  vrfa  diflan- 
mede  i  morti  detti  Remurcali  retino  a  i  noftri  tempi  con  cor-  tesambifub 
rot:s  duella  Rimaritila  ■>  erano  più  d'vno ,  il  primo  rifguardaua  vno  v°c*m 
l'Orentetrà  la  Porta  Bianoria,e  la  Maggiore, il  fecondoera  y&§  vtean 
irà  la  Porca  Seteria,  e  la  Villiana  vicino  alia  Naee no7Jial?,chs  ,"  'Rem6rfiU 

ha 
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Bcnif.  Mu- 
farum  l.  4. 
n.<)  8. 

Virgil.   in 
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l.i.H. 
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fi  486. 
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imp. 
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46.  49. 
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Vert.  f.  32. 

Macrob.Sa- 
turn.  I. 
.    Gerop.    in 
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S.  Marci 
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ha  lafdato  la  denom'natlone  alla  vìa  della  NofatelU  »  che  volc- 
uà  dire  Nucem  tolle,  per  le  noci»  che  fi  fpargeuano  a!  popolo  nel- 
le nozze;  li  celebrauano  le  folennità  de  i  morti  nel  mefe  di  Mag- 
gio interdetto  per  quttìouiic  nozze,  ma  vno  di  quelli  luoghi 
rifguardaua  l'Oriente»  e  l'altro  era  congionto  al.  principio  del 
nafeimento  humano ,  per  dare  a  diuedere  >  the  dalla  culla  alla.* 
tomba  e  vn  breut  pajjo  ,  e  che  alle  maggiori  allegrezze  fià  vicino» 
anzi  compagno  il  luteo. 

La  fi  e  Afa  patte  Orientale  del  braccio  della  Città ,  haueua  nel- 
l'ingrefio  del  fuo  recinto  la  cutìodia  ,  e  tutela  di  Giano  >  vno  de  i 
Numi  più  cari  deiTofcani»  per  la  memoriadi  G  ano  Genera 
d'Italo  padre  di  Ialio  >  e  di  Dardano»  che  lalciaronoimpreffi  i 
loro  nomi  con  eroici  fatti  in  quefte  non1  re  contrade  ,•  hauendo 
noi  fra  l'altre  cole  Cui  noftro  Contado  vn  Rio  >ò  Fiumicello  sii 
l'aito  delle  montagne  detto  Dardagna,ed  anche  vn  tratto  di 
pianura  al  baio  detto  fìmilmente  Dardagna  dal  m?dciìmo  Dar. 
dano  che  in  quei  luoghi  forte  fupecò genti  nimichete  ribeili: 
Difcurrit  quidam  fluititi;  diclus  Dardamus  de  twifdifiionc  ,& 
territorio  Bonon.  vno  de  i  noitri  h  Itorici  posi  difeorre .  Giano» 
quali  /enst&  Annu$,ttz  il  pi otettore dei  viaggi»  &il  (imbolo 
del  tempo  »  prefo  in  quefto  lignificato  per  il  Sole  medemo ,  a  cut 
addattauano  il  nome  diG,;^«t>>inqueilagu-'fa»ch--  alla  Lunt_4 
attribuìuano  quello  di  Diana .  Concedeuano  l'officio  di  Porci* 
naro  dell'Oriente  a  C tatto ,  ponendogli  le  chiauiin  mano  col  ti- 
tola di  patulcio,  e  di  Claufio ,  e  col  porre  il  di  lui  fimolacro  fopra 
vn  monte  »  che  Giamcolo  chiamarono  ,  il  fecero  cuttode  deil«_« 
Città .  Quefto  monte  Gijinicolo  con  fanta  inuentione  »  e  con_* 
faldo  giudìtio  di  Petronio  Santo ,  da  cui  >  ò  da  i  perni  Cittadini 
Cattolici  fu  tramutato  nel  monte  di  S|  Gio-  in  Monte  ,  hauendo 
confacrato»  e  fatto  veridico  il  Giano  ant  co  ,  e  bugiardo  >  coi  far- 
gli fuccede,  e  nel  titolo  giuftiffimo  dei  Tempio  il  Santo  Euangc- 
lirta  Giouami,  dfucnutoil  Giano  vero  de  i  Catcolici  ,&  il  Por- 
tinaro dell'Oriente  della  Gratia.  Che  le  l'Etnico  Giano  eia  bi- 
fronte, perche  miraua il  tempo  pa flato, ei'auuenirein  vn  ifteflo 
tempo;  il  noftro  Giano*  il  diletto  della  Dignità ,  è  bifrcntc  an  h* 
egiii  perche  meglio  aogn'altro  hàfp  egato  il  pattar  ccll'hiftOfia 
Euangclica»e  predetto  il  futuro  coi  vaticinio  deil'Apocalìflì  • 
Quel  Giano  infedele  colla  Tazza  de  i  fauori  mondani ,  anzi  dia- 
bolici, ch'egli  ceneua  nella  deftra  mano ,  inoitaua  la  cieca  g  mi- 
lita alla  perueria  Idolatria  i  ma  il  noftro  Sacratiflfìmo  Giouanni 
col  Calice  in  trwno  cialficura  da  ogni  tartareo  veleno  :  Et  fi 
momftrum  quid  bibcrivt  non  eis  nocebu  .  Promettala  ben  sì  al- 
l'in- 


f  incontro  passamente  la  fatate  a  i  corpuea  gif  animi  infermili 
Nume  indegno  à'ifid*  nel  tuo  Tempio  vicino  »  eh  e  ho* a  a!  Glo- 
rioso Protomartire  Stefano  è  dedicalo.  Ifìdeera  coronata  di    **e%  **>'*> 
fpiche»  vtfìitadi  manto  variegate*»  cioc  macchiato  di  tutti  %ko-  Tom*fin- 
lori»  e  neiia  iiniftra  mano  tentila  vo  Calice  dorato-,  a.cui  feru'ua  f  Hfi '     tm" 

Z,  .  e  i«  •    i»  r»  i  .  *•  de  Donn- 

ei man-co  vn  Serpente-»  attorniato  d;  rami  di  Palma , ed  auu»   t*s cap.ji0 

fjtjeft''  Idolo  Egittio  il  embolo  delie  virtù  morali  9  ed  avelie  fpe    imaenàh 
colatiue  più  celebri  di  quei  tempi ,  e  però  ì  di  lei  iagrirTcMJeraro  /,  10, 
aceompagnati  dalle  afìinenze,  e  dalla  purità  della  vita,  efcluden*     cartar.de 
te  ogni  leggiera  cagione  di  £  «e  preuaricare  .«.onde  i  di  lei  Sacer-  imag.  D.C» 
doti  vertiti  di  feixipliec,  e-candida  vette  di  lirio»priuauanfl  ài  ciò,  de  if. 
che  da  loro  era  giudicato  fouueichio*  e  perciò  andauano  anche  Rbcdìg-  l>l> 
ra'fi  affatto*  godendo  dei  di  (agi  *  e  de  i  difeeramodi ,  ahftemi  )  ri-  e  I2"       . 
gorofamente  »  ogn'vno  correua  ad  eferop's^  grandi  dì  finta  ben-  S  5?**'  * 
fi»  tutti  ^persuano  d'etere  efa  udir»,  e  di  edere felicitati  da  quella     Mef'eHr. 
femofiflfima  larua  di  Deit?  h  i  msgg'ori  interdi)  a  queHa.fi  rac-  ltal  je.3m» 
ce*mandauano,e  le  più  vrgenti  ncceiìltàda  quella  afpettauano  »  t  r^: 
I  loccorfi  »<e  fero  quel  Tempio  era  tutto  pieno  d'inaunaerabili  #«£.  Fai. 
tabelle  votiue^  177. 

Et  quam  votiva  teflantar  fhana  tabella  Ittutn,  s*h 

plurima-,  p  U ores  -quii  ntfeit  ab  ifidt  pafeì?  i}>» 

jftttcllò  Giuuenale,-  1  Ricchi  fabbricavano  a  gaia  nou!  Tempi) 
vicino  al  primoTempiconde  haurefte  detto  che  col  tempo  queL 
la  raccolta  di  Tempi :  j  hauene  potuto  crefeere  in  vna  Città  di 
Temp^,  la  moltiplicità  delle  quagli  Gbiefe  congionte  fu  confetta- 
ta da  Petronio  Santo*  che  le  diflribuì  in  varij  Mifterij  della  pag- 
lione del  Redento!  noftro  Giesò  Chrido,  fui  nodrendo  molti  de 
?  Sacerdoti  del  Tuo  Clero,  perche  viueffero  fecondo  la  vera  re- 
gola della  Chriftiana  perfezione ,  e  perchè  i  Neofiti  impararle-  NomdJ&K 
co  la  finezza  della  vera  bontà ,  q  lindi  i'efptatiom  februali  de  gli  Fafi.  1. », 
Etnici  erano  Santamente  tramutate  nella  fella  della  Purifica-  &<*. 
tfone della  B.V.  Madre  del  Redentore,  e  Saiuator  Noftro , ed 
ah  fefie  Ambiruali  antiche  erano  ottimamente  foftituite  le__a 
Rogationi.'cgli  Agnus  Dei  Benedetti  alle  fozze  vittime  robi- 
gali  con  grandiflìma  ragione  haueuano  dato  il  bando  »  e  così  le 
altre  eeremonie  Ecdefiaftiche  fecondo  la  vera  legge  di  Dio 
Euangelica  condueeuaooal  Paradifo..  Auanti  vna  di  quelle^j» 
Chiefc  bora  intitolata  al  Santi  Pietro ,  e  Paolo  fpetial mente  del* 
leanneffeallaChiefainterajdi  S.Stefano  cumulatiuamente-in- 
tefa ,  &  vede  vna  infetit  tiene  antiebiflìma  marmorea  in  due  pc*» 
aidiquefiG  tenore. 

E  DOM- 
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DOMN/£   TSIDI  VICTRTCI 

NOMINE  M.  CALPHVRNl  TIRON1S 

SVO  EX  PATRE    PATRIMONI  SVI 

SEXTILIA  M.  Lia  HOMVLLA  PER-  ANIO.  M. 

LIB.  5VVM  VT  F1ERET  TEST.  CAVIT. 

Invn  Piiaftro  marmoreo  Bottelli (fimo d'vna  delle  medeme^i 

Cbiefcintitolata  alla  Santità  ma  Turata, fi  leggono  quelli  fram, 

menti  di  lettere* 

X  ì  Ì\V.  V.V.'.W  . 

....   DOMVM.... 

V  I  R. 

Che  io  interpreterei  effere  flato  vn  voto  fcioltoalla  fopradetta 

Iride ,  falla  Deità  per  longo pellegrinaggio paflato. 

*àbb.C*f*le       Nel  Clauftro  antiehiffiroo  pur' anche adherente  alla  fudetta 

dell*  ntum  Cbiefa  in  vna  pietra  longa  tre  piedi*  e  larga  vno ,  lauorata  d'at- 

Qerufi  ta.S.   torno,  e  nel  fondo  fcolpitoui  vn  Cauallo,vn  Patione»  ed  v n  Cer- 

uo  >  fi  leggono  quefte  poche  lettere  di  tré  onze  l'vna. 

DIVERON 

litr  Valtr.  E  ciò  crederei  io  che  foffe  vn  fimbolod'vno»  che  s'imaginò 
/.4-7.Ó*  *4-  'd'effere .liberato  per  opera  di  quella  f.\lfa  Deità  da  qualche  gran 
Zttcrtt.  /. 1,  periglio,  e  timore,  a  cui  fi  potrebbe  adattare  quel  di  Lucteiio. 
4«  ».  r.  Sigmficant  initum  ptrculfà  corda . 

Vicino  ad  vna  Porta  di  quei  Tempi)  detta  la  Porta  Santa, leg* 
gefi  in  vna  pietra  logora  in  qualche  parte  anch'ella  dall'antichi- 
tà ,  parole  che  indicano  chiaramente  vn'voto  fatto  all'Idolo  me* 
demo  d'I  fide ,  per  occasione  di  prole . 

PERMANSIT  BIS   DENIS  IN   VIDV. 

ALIBVS     ANNIS 

1AM    IAM    SANCTA    PARENS 

Q  VARTA  M   NVNC   RES 

PICE    PRQ-LIM 

ACCIPE    PERPETVO    Q^V£    DAT 

TIBI   MVNERA  NATVS 

ROMVL1 . 

Fuori  del  Tempio  moltiplico  d'Ifidc  verfo  il  di  dentro  della 
Città  Acerbamente  eretto,  fi  ftaua  l'Anfiteatro  maggiore,  il 
quale  dai  CauaUieri originari)  Romani,  e  Bologne!!  Coloni» 
anzi  Cittadini  natiui,  lì  congettura  che  fabbricato  foife,  col 
dare  però  rhonoreaCcfaredel  primo  cominciamento.  La  ri- 
farà quafi  Teatrale  della  Piazza  di  S.Stefano,  col  molo  affai  più 
alto  delle  Uradc  vicine»  e  del  piano  dell'i  fotta  Chiefa ,  pare  che 

celo 


ce  lo  ddinei .  Alcune  hifioriche  tradì  noni  ce  lo  confermano;  ed  O'^sMad. 
i  pezzi  di  marmo  infcrnci  con  lettere  grandiilìme  tronste  ne!  '«  gk  Ar. 
medefimo  luogo  (atterra  con  le  denomioatfoni  de  i  fici  aggia-  H'  B  n9^i 
centi  ,  come  il  Viaario  ecc.  fufificientemente  la  dimostrano .  f"e  t!tem' 
Le  accennate  memorie  parte  fono  di  pcefente  in  San  Stefano  >  e  ^i",'  ^*~ 
parte  nel  Palazzo  de  i  -Signori  Bolognini  »  e  fono  le  fegucnti  »  " l  ** 

CASARI 

I  N  C  M  O  A  V .  .  .  . 

...MARCELLO.!. 

I    VIR.    A  V  G.    PONT. * 

OR  VNI VE  R  S  I 

.  ....  VA  C    CVRAVIT 

....PVRLIGE\... 

Vn  pezzo  di  colonna  di  marmo.trouata  pure  fotterra  nel  Palagi 
zofudetto,  che  forfè  doueuaeffere  collocata  da  vnlatod'vna 
porta  dell'iftef  o  Teatro  >  porta  le  lettere  tegnenti .. 

LIBERATORI  VRB1S,ET  ORBIS 
ROMANI    RESTITVTORI  LIBERTATIS 

ET  R.  ROM.  CONSERVATORI  MILITVM, 
ET  PROVINCIALIVM  D.  N.  MAGNENTIO 

INVICTO  PRINCIPI  VICTORI  DIVINO 


Troppo  fiancherei  il  Lettore  »  (e  volerti  più  minutamente  an« 
dar  diuifando  tutto  ciò  »  che  mi  remerebbe  da  deferiuere  in  que» 
fio  Braccio  Orientale  della  Città  >  già  è  tempo  di  far  pa  Gaggio 
alla  confiderationc  dell'altre  patti  di  lei  cffentiali ,  &  integranti. 

Le  Mammelle  della  Città  «  fotto  le  quali  »  non  folo  i  precordi} 
d'vn'rBibata  fede  verfo  Dio  >  e  verfo  gli  huomini  rigorofa  man-  tf,  eAp,  g$e 
denti  »  ma^fjfandio  quei  mifiico  licore  indeficiente  d'eruditionc  Nie.  PP.  $. 
fcaturifce.poSente  ad  alimentate  qualunque  intelletto  ancorché  in  B.Dule. 
grande ,  che  a  fé  fteffb  può  dir  per  appunto  :  Suget  UcGentium>  de  v.  B.  S. 
&  mamdlat  Regum .  Trà'l  Merfgio  >  e  l'Occidente  erano  le^»  *  Smh  zi r* 
Therme  pùbiiche,  ed  i  Bagni  d'alcuni  priuati»  quelle  furono  dal- 
l'Imperatore Cefare  Augufto  fondate, come  lo  infegna  vna  la- 
pide antica  nel  Palazzo  dei  Signori  Marchcfi  Albergati,  nella 
vitCe.faraugufta. 


E    i  DI- 


DIVVS   AVG.  PARENS 
DEDiT 

AVGVSTVS 

GERMANICVS 

REFEUT 

IN  HVIVS  B^LINEI  LAVATION.  H.  S.  CCCC 

NOMìN.  C.  AVI  ASI   T.  F.  SENECA  F.  SVI 

T.  AVIASVS  SERVANDVS 

PATER  TESTAMENT.  LEGaVIT,  VT  EX  REDITV 

ElVS  5VMMAE 
IN  PERPETVVM  VIRI  ET  IMPVBERES  VTRIVSQ. 
SEXVS  GRATIS  LAVENTVR. 
L' Acqua  era  di  due  furti , e  s'introduceiu  ne  i  bagni  per  due 
condotti'  i  vna  era  gettata  dalla  bocca  d'*n  Lupo ,  che  forfè  allu- 
deua  alla  nodtìce  di  Romolo ,  e  però  tuttauia  data  ad  vn  vicolo 
nel  (ito  ("adatto  i<  nome  di  Bocca  di  Lupo  >  e  quefta  doueua  effe- 
re  parte  dell'acqua  del  e ■  nduttod.  Mano  ;  L'altra  era  acqua  di 
freddo  intenfo»  cauata  da  vn  ramo  della  Fontana  Raimcnda-fy 
fuori  ól  S.  Mammolo,  e  quefta  veniua  fptuzzata  dalle  pop  p«_* 
della  Capra  Amaltea,  perche  va  de'  pari  vn'altro  vico  te  detto 
Cafra  moxxa,  al  vicolo  predetto  d<  Bocca  di  Lupo,  nel  rito  delle 
réririe  medeiirrte.  I  particolari lauacri  erano torte  numeroiT» 
e  di  loro  fono  reftare  le  vcftigìa  nel  (ito  del  Collegio  Mont'Alto» 
e  del  praro  di  Sant'Antonio  «e gli  borri  delle  Monache  di  tanta 
A4ne.fr,  perche  molti  pezzi  d'acquedotti  di  pitn>bo,e  d'altra 
m  .rena, con  vari j  fondamenti  fi  fono trouati in  diuerfi  tempi» 
ed  anche  rsttauiadura  vna  denominatone  d'vn  B^gno  parti- 
colare in  vn  (ito  particolare  era  i  luoghi  di  Copra  accennati  >  det- 
to Bagno  Marino  • 

Mammella  Regale  della  Città  di  B  >Iogna  dirà  che  foffe  il 
font  uo  fi  (lìmo  Palazzo  di  M.  Antonio  Tr<urnuifo  (che  non  fa 
forfè  fenza  la  fua  fonte  artirltio(a)  cesi  denornitato  per  denota- 
re la  fedeltà  giurata» che  gli  fatarono  femprc  inratta  i  Bolo» 
gnefi  ■>  con  rfiùpore  infrno  de  gli  nemici  de'Frfteffo  M.  Antonio» 
come  fu  Ccfare  Augufto.  che  anzi  lodò»epremFò  lacoftanza 
de'  Bulognefi  nel  fauorir  le  pani  dell'altro ,  e  non  fé  ne  tenne  in 
alcun  tempo  offefj  ;  in  modo ,  che  l'iftefib  Augufto  non  ifdegnò 
d'effere alloggiato  da  i  Bologne  fi  nel  l'irteffa  habttationegiàdel 
fuo  grand'cmulo ,  quando  accompagnò  dal  campo  a  Bologna.* 
ii/et.  tt.  de  Panfa  ferito  :  Centratiti  ad  Bononiam  Trtutmirortim  copip, 
•••*  *6'      kti&e  Suetonio ,  douc  il  trattenne  fin  tanto  *  che  Panfa  morto 
Moieh.  .  j.  r;ccuc(re  g\[  virimi  hoaon  de'  funerali,  oc  i  quali  orò  Fofco  Ari- 
ri.  «•  o#_ 

«IO. 


IX> 


ft'o.  PànfaBon&ftìdm  delattu  ibi  eU  mMuut  >àcuìus  manenti  s   $cìp.  E.  i» 
Ueere non.  difcsdent  AugnUm  pttbefcentts adhuc  Imperi]  spuliti     ?.  B. 
lanùjq;  dominationit  momtafttfceptt.  .  Cesi  fcr ifle  vn  nobile^    Tinte  r. 1 M 
Hiftoiico  di  B  -logna  .  NeU'ittefio  Palagio  afuo  tempo  fi  tra:     v\  R- s- 
tenne,  anzi  fu  confirmato  Imperatore  Viteilio,  banchettato  s*&an'&  B* 
continua niente  confpefa  immenfa ,  perche  come  dice  Tacito  :    '  ^«v/j 
Exbaufit  conwmorttm  apparatièus  prtncipcs  Ctuitatum .  E  con  #% 
eflo  lui  fi  trattennero  non  pochi  giorni  m^lri  Senatori  Romani: 
Etrediers  off*«*j  Bwmùj»  (Tacito  fftrffo  !o  dice)  rttr fu s confi- 
fiatarti  Ce.  omnium  animi  m  Vitcllium  inclinauere  »  &c.  Exin 
Borioni*  a  Fabio  Valente  Gladiatorum  fptclaculftm  editar  a  due* 
fio  ex  vrbt  cultu .  Era  et  sì  ampio,  e  iuperbo  quel  Palagio»  che 
haueaa  vn  bellifTìmo  Teatro  anneSb  nel  fi  teche  hora  è  la  parte 
deretana  del  Conuento  de' Padri  Celeftini,  di  cui  molti  de'noftr ì 
Hiftorici  fondatamente  fanno  mentione ,  maffime  de  gli  vltimi  Ghtmrdtc* 
frammenti  della  fabbrica  dello  fteffo ,  deferirti  inautentiche^;  H.B.l.up.iu 
fcriwure.  Efe  l'Antico  adagio  è  vero»  come  è  veriflìmo»che  ^tid.  nel  /. 
dairvnghia  ficonofce  il  Leone ,  potreffimo  afferireche  dalle  *eM*  c>  At 
parti  delcapo,  de'  piedi,  delle  braccia  , e  dcl'e  mammelle  aperte,         *    . 
c  difpifgate,  foflìmo  abbondeuofmenre  jnfrtitti  nella  cognirio        rf\  "/? 
ne  del  aoftro  hifìorico  coloffo  di  Felfina ,  la  cui  ideacompendia- 
ta  rapprWenroccf  vn'eruditiflìmo  Scrittore  in  quefta  fotm*_  : 
E*at  ipfa  ff  atura  fupra  humanam  eminenti  capita  mulùpìici  netnpft.  in 
l'uni  redimita  peplo  penderne*  & [inmfo  amiclu  »  qtted  varietà)  puf.  B*  Iti* 
rerum  mira  &  fiderei  nou  ornakant ,  &  diftinguebant ,  peElus  ti 
étpertum ,  &  exirta  vbera  «  brachia  expanja  tanquam  alumnos 
altura,  &c  Ma  perche  alle  glotie  di  lei  non  pare  »  che  6  fi  a  em- 
piutami nte  da  noi  lodìsfa  :to ,  anderò  ricercando  almeno  per  fi- 
ne di  quefio  mìo  difeorfo  quegli  ornamenti ,  e  quei  ricchi  rìcca- 
mi,  clic  gli  fregiano ,  ed  ornano  te  vefii  con  ch'ella  cuopre ,  ed 
occulta  vn'innumerab'lìtà  di  trionfi, e  dihercicte  perfettfonf 
a  gli  occhi  de  i  noftri  (ecoli  onninamente  celate  ;  La  vefie»  che 
gli  fu  da  i  Romani  donata  »  quando  quefti  alla  Boica  prouincia 
il  nome  di  Gallia  Togata  attribuirono ,  non  potè  effere  fé  ne  n_» 
pretiofa,  e  di  tutte  lecompitezzc  adorna.  E'vn  G'oiello  d'ami-        ,  . 

cbìtà  il  Campo  de  i  Boi*  campo  doue  quella  ferociflfìma  Rationc,  *  •"*'  M7 ♦ 
dopo  cacciati  gli  Etrufci  fino  al  tempo  di  Tarquinio  Prifco ,  fo    **.'  l9j  % 
leua  cimentata  in  duelli, che  ferut  pofeia  longbiflìmo  tempo     °*  ' 
nei  tempo  de'  Romani ,  per  Arena  di  Gladiatori  ;  e  doue  acqui    Hìji.  Beno** 
Bareno  le  palme  del  martirio  innumerabili  campioni  di  Chri- 
fto ,  fra  i  quali  fono  più  celebri  i  Santi  Vitale ,  Agricola  »  Caio* 
Ermete ,  Oc  Aggeo  »  che  diedero  gloriofamente  il  nome  ad  vna 

pai» 


*8 
Crux  SS.é.  parte  della  Circa, che  nei  fuo  naezo  conferua  vn  Maufolco .  bsn> 
u  &  Agg.    che  picciolo  all'offa  venerabili  de  i  medtmi . 
in  via  s.Vt»       Predo  fi  flfìnio  lauoro»che  con  longo  ftraicino  fi  diffonde  ver- 
tMit .  p0  jj  $cttentr,on8 ,  è  la  via  Trionfale  dì  Calittra.  La  cacciata 

de  i  Galli, alla  quale  con  tanta  fatiche  longhezza  di  tempo  giun- 
terò i  Romani  l'Anno  $6i-  di  Roma  »  cioè  prima  della  nafeita 
Strilo  l.  % .  dal  Redentore  1 9  t.  diede  materia  a  i  vincitori  di  erigere  più  fo- 
Geofr.  de»  e  più  durabili  del  Bronzo  le  memorie  medeme  a  tanca  im- 

prefa.e  perche  ilCampidcglio  più  non  temere  delleGallicherui- 
ne >  gli  cacciarono  gùper  le  Valli,  per  profondargli  maggior- 
mente.  Hot  Romani  pofteriorilwt  xnmt  fnnditut  perdtderunt* 
Boiot  vere  èfimbttt  decermi,  inde  migrante!  circumtacentes  Iftro 
foeet  cune  Taurifcit  habttarunù&c.  Così  notò  ilGeogrzfo  am- 
bone. Pochv.  viccorie>  fra  le  infinite  cVbbero  i  Romani»  appor- 
tarono canta  occasione  di  giubilo»  e  contento  »  quanca  queiia  ne 
por  fé,  e  perà  non  furono  tardi  »  è  Icari!  in  erigere  Archi  «e  Tro- 
fei di  eterni  trionfi  .particolarmente  in  Bologna  >  doue  q  iella  a 
loro  nimiciffima»  e  tremenda  natione  haueua  mantenuto  tanti 
fecoli  vn  ttoppo  a  loro  pregiuditiale  feetcro,  e  dominio.  Dal 
centro  della  Città  per  1 6.  miglia»  t  più»  erefero  più»  e  più  Archi 
con  Regìa  pompa  »  fopra  de  i  quali  in  dispregio  de  i  Galli  efpulfl 
Sanano  fcrittein  lettere grandiflìme  GALLI  ERANT»  edi 
qui  è»cbe  alla  Srada»  che  conduce  alle  Valli  per  la  dirittura  del 
Settentrione  >  tutta  con  vn  fol  nome  di  Galliera  fi  nom'na  »  e  di 
qui  e. che  la  prima  villa  fuori  della  Città  fi  chiama  gli  Archi  Re» 
gì,  0  l'arco  Regto*  nobilitata  dal  Sepolcro  dì  Ccnfor  ino,l  vltimo 
Anno  Dem,  dei  30.  Tiranni»  la  cui  lapidein  lettere  grandi  firme  contencua 
M°-  l'Elogio  feguente,  per  quello,  che  Trebtllio  Politone  Scrittore 

Trtbel.foll.  ^c  •  f-uo-  mefjcmr);  tempi  ragiona.  Extat  cut  fepttlchrum »  in  quo 
e    .  trrep.  grana>jf,l4S  i,teris  circa  Bonomam  incifi  funt  omnet  etut  hetiorest 
vittme  tamen  vtrftt  adfcnpio  >folix  quoai  emma  »  infetteiflimus 
Imperater  • 

D.  M. 

C.  CENbORINVS  VIR  CONSVLARIS 

MAGNI  IN  VRBE  NOMINIS 

MAIORIS  IN  BELLO  AVCTOR1TAT1S. 

MAXIMO  VTROBIQVE*  FORTVNjE 

PRATORII  BIS  PRitFFCTVS,  VRBIS  TER  SINE  CRIMINE, 

PRjfcTORlVS  NON  SEMEL  LEGATVS  LAVDE  DIGNVS 

TER  QVASTOR  ,  TER  CONSVL  INTEGERR1MVS 

QVATER  PUOCONSVL,  ET  EDILIS 

IVSTVS  SEMPER 

APVD 


<9   ' 

APVD  PERSAS,  ET  SARMATAS  GLORIOSA  LEGATiONE 

FVNCTVS 

MILESQ   MILLIES  VICTOR   DECORO  CLAVDlCANS 

VVLNERE  1NVICTVS. 

TANDEM 

CESAR  INAVSPICATC  SALVTATVS 

VII  ELECTIONIS  DIE,DVM  MILITARFM  DISCIPLINAM 

INSTA VRARE  COGITARET,  MISERABILITE& 

42MSVS 

HHTC  TVM.   MX.  AB.  V.  C.  A. 

FELIX  QVOAD  OMNrA  INFEL1CISSIMVS 

IMPERATOR . 

E  di  qui  è ,  che  lungo  la  medetoma  Brada  ben  lònga ,  motti  fifìrae 
lapidi  >ed  antiche  memorie  fi  fono  in  vari)  tempi  rrouateydalle 
quali  fi  caua  la  celebrità  dfquefia  parte*  affettata  da  moki  per 
par  .ec  pare  in  qualche  parte  de  i  communi  Trionfi.}  ma  di  quelle 
alcune  poche  foie  (saliranno per  efempio»  e  maflim:  le  indican- 
ti quelle  famiglie  Romane,  che  vennero  a  riempire  le  ledi  va- 
cue in  Bologna  àei  Gallhelpulfi  >  le  quali  fi  crede? che  fofitro 
della  più  nobile»  e  le"elta  gente  di  piò  geserofi  fpiriti  arredata^., 
che  viuefleall'hora  ìnRoma*  Esdem  anno  (che fu  il  $64, di 
Roma  fi  legge  in  Liuio)  ante diemtertium  Kalendas  lamariat  T;Lw.Ì*$T* 
Bt  ventar»  Latinam  Coimam  ex  S-  C.  L^derim  FUcchu 
J\d.  Attilius  Serranu$+  L.  Valtriut  Tapput  TtÌHmttiri  deduxé» 
runt .  Trta  milita  haminum  fnm  deduìia  »  eqtu.ttbm feptuagtna 
iugera  >  c&ttrìs  coloms  quinjptagena  funt  data ,  &c.  nello  fpatio 
d'vn  miglio  a  pena  fuori  della  Città  per  la  potrà  medefima  ha 
trionfato  del  tempo  vna  colonna  marmorea  con  queste  lettere 
Trionfali- 

D.  A.  EL  VALERIO  CON  STANTIO  Atii  l  itll, 

PIO   FELICI    INVICTO   FL.   VALERIO      Zfir'dtiU 
CONSTANTI   D.  AVGVSTI  Pil.  C  di  B 

F1LIO  BONO  R.  P.  NATO. 
Tre  miglia  ò  quattro  più  oltre  in  vn  luogo  detto  Funo.  in  vna__* 
gran  pietrami  trouata  l'anno  j  574.06!  fabbricarfi  nobile  Palaz- 
zo  dalla  famiglia  de  i  Signori  Orfi  ,  molto  notabile  ci  fi  offre^j? 
que ft'a! tra  inferi ttione  d'vnfamofofoldato,  per  ne  me  Aurelio 
Galio  Tribuno  di  fette  Legioni,  chemorì  nella  gusi  radi  Tracia  CTncAn». 
Tanno  di  Roma  779.  alla  cui  fama  pofero  il  titolo  la  Moglie  >  la  '•  4» 
Figliale  la  Socera  congiuntamente,le  quali  vantauanó  la  defeen- 
denza  antichiflSma  dalla  Dardagna  -,  cioè  da  gii  aatichiflfìmi  €'<>-VdiJ.v 
Etrufci.  H-e*p.& 

D.  M 
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D.     M. 
AVR.  GALLI  TIIIB. 
LEG.  VII.   CL.  QVI   IN 
BELLO   TORACICO 
ACIE     DESIDERATVS 
IVIT.  VIXiT  ANN.  XL. 
AVR.    AMMA.    CONIV 
Gì  RARISSIMO  CVM 
GALLITA    FILIA,    ET    LAE 
TA  SOCERA  NATIONIS 
VTRIS  Q^V  E     DARUANIAB 
TITVLVM  POSVERVNT. 
Dieci  miglia  lontano  dalla  Città  in  vn'antich,  filma  pietra ,  iiu* 
vna  Villa  detta  Salette»collocatain  vn  muro  esteriore  d'vuTt  cu- 
pio ,  quefte  altre  lettere  fi  leggono . 

C.  V  A  T.  M  X.  D.  B  O  N. 
E  analmente  nel  Cartello  di Galliera  Tedici  miglia  di ftante  dalla 
Città ,  vn'iferittionc  molto  nobile  »  rapifee  la  coofiderationc  a_* 
conchiudere,  cheque  Ha  parte  del  Territorio  di  Bologna  •dalla 
cacciata  de' Galli  in  qua»  fu  Tempre  di  gran  confi dcratione  :  per» 
che  troppo  cara ,  troppo  vtile ,  e  fortunata  riufeì  quella  alla  Ro» 
inana  Monarchia;  Quiui doueua  efere  l'vltimode  gli  Archi 
Regi)  t  e  trionfali ,  rettorato  forfè  al  tempo  dell  '  Imperatore  L. 
Elio»  Aurelio  Commodo,  diM.  Aurelio  Antonino»  Augufto 
Pio  figliuolo  j  circa  l'anno  iSi.  di  Chrifto. 

L    AE  L  I  O    AVRELIO 
COMMODO    1MP. 
ANTONINI    AVG. 
PII.  P.  P.  F. 
Molti  (lime  altre  infcrittioni  meramente  fcpolcrali»  e  di  donne  io 
tralafcio,ritrouatepure  ne iraedemi contorni  delle fourapofte 
memorie»  ed  in  altri  luoghi  vicini;  perche  non  ci moftrano  altro, 
che  l'antichità  indifferente  &c.  Edamèbafta  l'hauere  prouato 
il  principale  intento  ;  già  mio  intento  non  è  di  teiere  longa  Sto- 
ria, raafolo  d'accennar  breuemente  quel  lo»  che  concerne  alla 
maedà  delccloffo  antico  di  Fettina*  delineato  da  vna  penn«»  che 
In  vn  breue  giro  d'vn'anno  Aftrologico  dedicato  al  Sole  »  ha  vo- 
luto riftringere»  ò  rinchiudere  vn'Italiana  Iliade.  Altro  non-* 

ZàlièkaP      re^a  Per  ^nc  C^CI'  mo^rar*  c^  P,030*0  ftudio  habbianoi  noftn 

*       *    Antichiflìmi  Bolognesi  oleruato  il  Sole  Ecatomacfairio ,  cioè 

come  in  effetti  fiano  tati  di  tutte  le  virtuofe  opcrationi  attuai 

efecutorii  poteheper  fegno  della  Religfoficà  fratturata  e[eo> 

piai. 


4* 

ptarmentc  haueuanofi  Tempio  di  Pevere  con  tutti  Ifalfi  D&t  Dte./crtbiu 
doue  pofcia  fu  eretta  la  Croce  di  tutti  i  Santi ,  quando  dalla  faifa  ?*n*»eo» 
alla  vera  Religione  fecero  feiìcifllmo  il  pau"aggio,dcl  qual  Tem    Rom&plttrès 
pio  può  effere  frammento  vn  pezzo  di  colonna  di  marmo  can    Peoft?m 
neliaca  fenza  piani  io  vn*  angolo  d*  vna  cafa  vicina  (  argomento  J^f/*"J 
di  Etrufca  antichità»  fé  benes'offerua  )in  oltre  fu  trouaco  nel-   ylneris>& 
la  nuoua  Chiefa  di  San  Paulo  vicina  fra  I*  altre  cofe  vn  pezzo  d>   Martis<-w 
grandiflìma  cor nxe  di  marmo  roffo:  Ifta  de  Remano  Panthe*;  pUxn  fuiffe* 
fed  reperto, &  in?roHÌnci}$  alibi»  fcriue  il  Lipfio.  La  fede  maritale  Upf.  de  H» 
delle  Matrone  sù  gliAltari  del  libidinofo  loro  Nume  priapo  s'au-  R-Ub.j.c.S. 
ttnticaaa^,  in  quel  luogo  appunto  doue  iprtmnoft  ri  Carolici  a  Ex  fnnAtt» 
quel  Santo  »  il  cui  fioco  eftfngcic  i  li  bid  inori  ardori  >  Sacrarono  M  mentis  era. 
Tempie, bora  detto  San  Lorenzo  de  i  Gaet  rio' .  L'eiercùio  v  ti-  tts    t^de^n 
lifllmo dell'Agricoltura,  veniua  autenticatola!  Tcm^Ì0<frfV<:  aJa  ^rmP9- 
tMrio>  che  fi  congettura  fodk  »  doue  bora  è  la  Croce  di  5,  Seba    f'C^'a  Tu- 
lliano >  e  dalle  ferie  VertunnaK,  cbefifaceusnod'O.tobre,  per  f£ui*is     ^ 
render  gratie  ai  Cielo  dei  frutti  rutti  raccolti,  come  dall'altra  hinc  anr.is . 
par^e  le  felle  Florali  fi  faceuano  di  Maggio»  colle  Rubigali,  &:  ExM.Squ'i 
Ambaruali.  bufdHift.a. 

L'amor  delle  cacefeda  Diana  nemorenfe  montana ,  celebre  ouid.^.fafi. 
in  quei  tempi  a  i  Settecenti ,  (ul  Territorio  Monrano  di  Bologna,  M.*b  Alex. 
in  luogo  dettò  volga i mente  Stifontty  veniua  auualocato.  Là  A8.z>.G. 
M^ericordia  baueua  ii  fuo  vifibiie  ricetto  in  vn  Tempio,  fatto  a  pitn'  ^l8# 
fomiglianza  di  quello  di  Romolo  in  Roma,  eia  face  altresì  fui  ^ean. 
Apofa  fi  pofaua  quietamente  anch'eli»  in  vn  Tempio  a  lei  dedi-       '*  'i°\*Z 
cato fuori  della  Porta  Nemorenfe,  di  cui  a  inoftri  giorni  qual-  ^      '*' ■  " 
che  veftigio  fi  è  poruto  affamare,  cioè  quelle  lettere  in  vn  fram 
mento  di  vecchio  muro . 

TEMPLVM    PAGI  S ► 

Vicino  ad  vn  luogo  detto  Gallicanto»  doue  fuceedette  quelfa 

mofo  miratolo  del  gallo  cotto  rifufeitato,  che  racconta  Pietro  di  Boi. 

Damiano ,  e  rutti  gli  Hiftoriei  noftri,  e  fu  del  1 014.  di  Chrifio*     Gh.Sakb.d0 

Nel  Tempio  d* Efcojapio  Àpolline  concorrcua  col  lume  del-  tf  ^r' n-  9 
la  dottrina  medica  ad  illuftrare  gl'ingegni  ,&  a  felicitarci  cor-  ■' 
pi ,  mentre  con  audio  particolare  s^attcndeua  alle  cure  de  t  mali 
dì  ciafebeduna  parte  da' profe fiori  desinati  a  quelle  feparata- 
mentc ,  onde  fior  iuano  i  Medici  oculari,  gli  articola  ii,i  cura» 
.  nei ,  e  quei  delle  febbri  ,*  Vna  lapide  infignita  d'vna  forte  di  quei 
Medici  può  raccosdar?  il  tutto . 


Marlian* 

l.l.S.ll» 

Gher  ardue* 
Lz.  dtlle  Ih 
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DIS  MANIBVS 
M.  LATI  NI  VS.   M.  L 

MEDICVS  %: 

OCVLARIVS 
HERMES  VIXIT  ANNOS 
XXXX. 
La  Filofofia ,  e  maflìme  quella  della  mobilità  ,  della  chiarez- 
za^ figur  abilità  dei  Cieli,  non folo  fcmplice,  ma  rclatiua,molte 
appropriare  commodità  richiedeua.Le  conferenze  de  i  di  lei  prò. 
.  febbri)  dalle  quali  doueuano  formarti  propofitioni  v tilf,  e  necef- 
farie  al  viuere  poliriccpcrche  forciffero  felìceméce  i  loro  fini  pia 
enreonft  anze  volcuano, Erano  i  noftri  antichi  in  più  modi  pratti- 
camente  ammiratori  del  Sole  »  al  quale  armonicamente  fono  le- 
gaci, per  coiti  dire ,  gli  altri  Pianeti  nel  Cielo ,  ed  i  fenfi  ncll'buo- 
mo .  Gli  andamenti  del  matTìmo  di  tutti  i  lumi  dell'etra ,  il  cui 
Sellato  Globo  é  166.  volte  contentino  del  Globo  terreno,  fecon- 
do il  parere  di  Tolomeo»  e  fecondo  quello  di  Copernico  162.V0I- 
te,  erano  grandemente  a  cuore  a  i  noftri  maggiori .  Eglino  afpt- 
rauano  con  grande  anfletà  al  potere  incendere  le  cagioni  delle 
apparenti  irregolarità,  e  diffetti  in  quel  regolatiffimo  di  tutti  i 
mobili  fecondi  delle  Celefl  i  Sfere  *,  già  s'auuedeuano  dell  '  infta* 
bilica  de  gli  Apogei,  che  fé  l'Auge  feurano,  che  hora  è  in  gradi  6, 
e  min. 24.  di  Cancro ,  la  cui  linea  è  5  89.  diametri  terreni ,  e  me- 
zo ,  era  al  tempo  di  Tolomeo  in  gradi  6.  di  Gemini ,  con  diftan- 
za  di  £05.  diametri  terrenità  differenza  di  due  Tempi  lontani 
anche  in  quel  tempo  doueua  fargli  efitare  nelle  mifure  efatt^j 
dell'anno,  e  parti  di  quello .  Il  quadrante  vernale,  che  il  Sole  ho- 
ra feorre  in  hore  12.  min. 2 1.  meno  di  quello  che  faccia  i'ertiuo» 
ch'egli  paia  in  giorni  5)  3.  h.  io.  mi6.  &  il  quadrante  Brumale* 
che  il  Soie  paffa  in  bore  11.  min. 23.  meno  di  quello  che  faccia— » 
l'Autunnale,  che  feorre  in  giorni  8.9.  b.17.  m.2.  poteua  fimilmen- 
te  in  quei  tempi  fare  reftar  molto  fofpefì  gli  Aflronomi  inrac- 
Ìoh.  font,  in  cogliere  J'intero  periodo,  cioè  numerare  la  mifura  di  tutto  il  mo- 
p.i.  Dtl>  it.  to .  Attino  figlio  del  Sole,  e  della  luce,  fu  quegli  che  infegnò  pri- 
t-  mieramente  l'Aflrologia  a  gli  Egitti j ,  i  quali  vantano  d'efferc  i 

folià*  Virg.  pr(mj  inuentcri  di  sì  ammirabile  profeffìone ,  ma  perche  Attino 
de  rsrii  ;ww.   non  £  ajtr0  c^s  jj  Raggio  Solare ,  f  così  fuona  la  voce  Attino  nel 

Ctton.Pbri 


Apnl.lib\.   Mandrairo  Prienefc  a  Taieto .  Non  die  ero  l'acque  del  Nilo, ma 
for.de  Se/Ir.   dietrol'acque  del  fiume  Sapino  >  che  è  il  fecondo  fiume  di  Felfì- 
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na,cioè  11  primo  dopo  il  Reno»  s' affatteauano , per eflere ta- 
le >  che  facendo  non  vno  ,  ma  più»  e  più  iftmì ,  con  granai»  e  fre- 
quenti ricotte  nel  fito  più  propinquo  alla  fieffa  Città  »  porgt_> 
grande  commodità  con  numecofi  gorghi  d'acqua  appianata  di 
potere  in  quello  vedere  ogni,  e  qualunque  rifleffo  di  raggi  ftelJa- 
ti,cferuirfi  comcd  '  Aftrolabfj»  ò  quadranti ,  òfcftanci ,  od  al- 
te,! matematici  ftrumenti  ,  per  ofTcruare  i  vari j  fiti  »  ed  habkudìni 
varie  delle  ftclle,  delle  linee  fiduciali»  e  delle  dioptre  arboree* 
e  forfè  non  per  altro  ottenne  il  nome  di  Sapina  quefto  fiume* 
fé  non  perche  Sapino,  e  Geroglifico  dell'Anno  è  tutt'vno»  effen- 
do  »  che  vna  forte  d 'Abete ,  che  è  geroglifico  dell  'Anno  >  Sapi- 
nos'appella.  Ho  per  indubitato»  che!  noftri  Sauij  nel  tempo 
dell  '  Imperatore  Giulio  Celare,  baueffero  la  lor  parte  anch'efll 
nella  correttione  dell  'anno»  alla  quale  concorfero  i  pareri  dei 
più  faggi  di  tutte  le  parti  del  mondo  »  e  che  perciò  fia  reftato  ap- 
preso di  noi  vna  cerca  memoria  confufa  dell'anno  magno  della 
confufione  delta  Cefarìana  correttione»  il  quali  *  anno  fu  longo 
più  di  cento  giorni  fopra  trecento ,  poiché  ad  vn  fito  della  Città 
tra  Sapiaa ,  e  la  Porta  Sapinca  antica» ha  per  fondamento  im- 
preco in  fé  fteffo  vn  nome  confiderà  biliflìmo  »  di  Centotrecwto. 
Linea  defìgnat  fpeties  atq;  ignibus  ignes 
Refpondent ,  media  extremis ,  atque  ritìnta  primis . 
La  ridamene  dell'Anno  al  Pompiliano  principio  fatta  dal  pri- 
mo de  i  Cefari  »  fece  riufeire  vn'anno  maggiore  de  gli  altri  di  89. 
giorni*  il  quale  giganteggiò  con  quattordici  raffi,  e  doueua  ogni 
quinto  annoauenire»accrefcere  d'vn  giorno  intercalatorio ,  e 
quella  a  tutti  fu  cara,ed  accetta.  Mà»perche  fubito  morto  Cefare 
nell'anno  feguente  non  fu  bene  iotefa  la  foftanza  del  fatto  da  M. 
"Flauio  Scriaano,a  cui  fu  data  la  cura  di  notare  tutto  ciò  sii  i  libri 
de  i  Dittatori  »  e  però  non  bene  efequito  il  fatto  di  pronunciare  a 
fuo  tempo  le  intcrcalationi  da  i  Sacerdoti,  che  publfcauano  i  Fa- 
Ai»  fu  neceffario,  che  Auguro  vi  ponefle  la  mano»  ed  aggfuftaffe 
perfempre  laintercalationcedacciò  fouein  fallibile» ordinò» 
che  il  Bronzo,in  prospetto  di  tutti,e  non  le  catte  in  mano  de'par- 
ticolari  iàramemoraHe  continuamente.  Quindi  è  chei  noftri 
anch'eflì  voHero  raccommandarla  al  fuo  Sapino  »  al  fuo  Attino 
in  faccia  al  fiume-  infaceta  al  Sole  Oriente»  rvno»  e  l'altro  antico 
toro  Precettore ,  e  poco  dittante  dal  fenfo  feguente  furono  i  loro 
fenfati  fentimenti ,  e  può  efferc  che  i  primi  conij  metallici  Bolo* 
gnefi ,  rappi-efencaHero  quefta  allufione . 

ti  ine  ìlta  infìriptis  per  cu  fa  numifmata  fignis^ 
Dottrim  geftàM  tnulos ,  &c 
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Seruitts  fo- 
no r. 

Symph.  H, 
fib.tj.ea.j* 
Abtes  quia 
in  «cium 
abeat. 
Abiet  /igni' 
ficai  phtlo- 
fophot  frc. 
ex  7/1  e.  6*. 

VitruH.  I.  z. 

Are  hit.  ciò. 
Quid,  /ila 
dbtet  rames 
prò  germi' 
n*t*  ordine 
fernet . 
Macrob.Sx- 
tur  A.  t  .e.  14. 
Suetenius . . 

App.  Alex, 

tlin.lib.\$, 
e  2?. 

Cenfór'm.  de 
die  nett.  e.d. 
Manti.  I.  r. 
Aftr. 
Dio.  lì  13. 

Scip.  Bulk* 
in  7,  £• 


DD.  SS. 

SAPINVS  »ìdeft  Annorum  Sapiens,  C.Iulius  Cefar  R.Imp.L 

SAPIN VS  O&auianus  Auguftus  Succ. 

I  L  L  E 

CENTVM  TERGENTI >  quaccrdcnls  quatuor  dics  diebus 

mifcuir. 

Annumq;  confufionis  (qui  fuit  DCCV.  ab  V.  C.  duobu*  men* 

fi  bus  au&us  aotè  Decembrem)  determinauit . 

H  I  C 

Annos  XII.  fine  intercalari  dtetranfigi  iuflìt,vttres  d'es,quf 

per  annes  XXXVI.  vitto  Sacerdotali  feftinacionts 

exereuerant  ab  interri  &  i  intercalatione 

deuorarentur»  &  omnis  abole- 

retur  confufio. 

Non  quarto ,  fed  quinto  que  q;  anno  coepto  finìcndai   , 

qua:  ne  mem.  excidercnt  vnquam,  beic excifa . 

S.  P.  Q..  B.  O.  E.  E.  C.  V. 

Tali  erano  i  parlari  »  sì  fatta  età  la  loquelladi  Bologna  in  quei 

tempi  >  ed  ella  pure  »  come  madre  de  gli  Studi  gli  ha  conferuato 

intatti  più  d'ogn'altra  Cirri  ,  onde  fu  notato  da  huomi'ni  dortif- 

fimi  i  che  Bologna  ha  parlato  più  longamcnte  latino  di  Roma_* 

Dempft.ìn  Re  (fa.   Et  cum  Rom a  latine  lo^ui  defìtum  nottnt  anno  ]j$.b*c 

prtf.  B.         t>na  in  Italia  furai  lUtttt  fermenti  eleganti ai  etn/eruamt  »  Ingt  • 

Ex   Cron.  nioruntTroph** erexit . 
LocretGtd.  Quoque  tuuant  hominem  naturét,  munere  ,  &  artit     , 

%'fag-  ti  te  otyentantHts  multafai  fernntur  ad  orai . . 

Sop.  B.tn  Ps  j  jt0(t[  ^c  gl'ingegni  de'  Bolognclì  fono  ed  eccelfi ,  ed  innume- 
rabili »  anzi  fopra  la  innumerabilità  concimiti»  mentre  che_j 
quefti  non  ponnofe  non  c£ete  fuperatinel  numero  da  i  fuoi 
parti  moltiplicati,  tanto  più,  perche  i  medemi  in  ogni  >  e  qualun- 
que dottrina  hanno  fempre  infegnato  a  i  primi  »  come  cuidentif- 
Henr  V     fi,;Barr,cntc  fi  proua  negli  ordini  de  gii  virimi  fecoli.cioè  nel 
Itr.p  t'riu'ìl.  principio  dell'età  prefente  mondana;  poiché  fé  della  Filofofia  fi 
tud.Moncò.  parla,  e  lettere  immane ,  odali  il  fenfo  vniuerfalc  de  gli  Scrittori. 
tejjit  òeptingtntos  annoi  reperiet  autbui  bumanioret  Ittera  tantum  id 

Catalog.Gl.  (ibi  domicili]  vendicabant , sdmiffa etiam  fbifofcpbiA profejjionc. 
fnundip.i9.  Sedeile  leggi  s'i  atendo  ,  egli  e  appretto  di  tutti  indubitato,  che 
P-64Ì»  quffte  hanno  hauuto  il  primo  loro  fondamento  diri/teratone 

Mtdend.  -  Bologna.  IusCiuile  Romamm  recuperatomi  & Bononiam 
Acni,  .?.  tmportatum  eli  ■  Dantcvno  dei  più  famuli  fondatori  delia  Jta- 
chardus  in  i«*"a  Potila  dira  apertamente ,  che  il  Cauahere  Gninictli;  I3o- 
M  iiVitit  lognefefuil  Maffìmo  filo  Precettore  .non  che  de  gl'altri  lette 

tati 


4) 
tati  deJ  di  lai  nome  >  tìoè  di  Guido  Ghìfillier? ,  del  Caaalcanti» 
ecc.  Padre  mio  ytdti  miti  mtghor,  the  maiverfar  rime  d'amor 
vaghe*  e  leggiadre,  &c  lo  Maximo  Guido  Capatole  di  Dante. 

L' Antesignano  dì  tutti  gì  Italiani  Geopoaici  »  non  èegli  Pie- 
tro ii  Crefccntic  Nobile* e  Patri tlo  dì  Bologna?  Le  Scole  Medi- 
che a  chi  concedono  la  laurea  de  i  primi  rionori  Anatc mici  »  (e 
non  a  Mondino  dal  Luzzo  Cittadino ,  Lettore  »  e  Dottore  Col- 
reggia  to  di  Bologna*  il  di  cui  tei o  »  fé  bene  vn  pezzo  fa  antiqua- 
to per  i  troppi  anni>  era  anche»  non  ha  molto»  fpiegato»  e  g U. fla- 
to d'ordine»  elegge  fcrittade  i  Ginnafiarchi  de  i  primi  Studi  di 
Europa  da  i  Dottori  di  quella  pr e  fé  Olone  a  tfeguaci  d'Eicola- 
pie»  anzi  a  i  veri  figli  d 'Apolline .  Gli  Architettori  hanno  il  loro 
nuouo  Vitruuio  Sebaftiano  Serlio.  GliAftronemi  conofcono 
per  lo  moderno  Tolomeo  Giouanni  Bianchine .  Del  rìtor gente 
diffcgno  fra  i  Pitrori  il  Bolcgnefe  Franco»  per  tefìimenio  di 
Dante» francamente  godei  primi  hcnorijccsl  potrebbe!!  di- 
fcorrerein  tutte  lealtre  profeflìoni>e  facoltà.  Non  vi  è  Arte 
liberale  >  a  cui  la  Città  di  Bologna .  delle  prime  nodtimentcfc^ 
(oftanzcnonfia  fiata  liberale»  e  come  Ma dredi  tutti  gli  Studi j 
non  hahbia  fommini  tiratoi  primi  Elementi,  e  all'ingegno  »  e  alla 
mano  ài  qualunque  ha  hauuto  cuore  di  gareggiare  coll'Im 
mortalità. 

Il  Catalogo  feguente  delle  Famìglie  AntichiflìmeBolognefi» 
dalle  quali ,  come  da  tanti  Caualli  Troiani»  fono  vlcitì  huomìni 
primari)  in  tutti  j  generi  d'heroiche  attieni  »  e  di  Capere  fouraee- 
celiente  »  bafti  per  dare  a  diuedcre  la  ibut'abbondanza  de  i  fog. 
getti  di  quella  forte  >  c'habbiamo  accennato  »  lafciando  il  campo 
libero  di  difcorrere  più  oltre  a  chi  folle  vago  di  maggiori  parti 
colafità.  Quelli  adunque  furonoi  fcmfnarij  della  Sapienza  la 
famiglia  Accellia,  Adrotfta,  Attia,fdicui  poderi  etano  dm  c__; 
Iiora  è  la  contrada  dettala  Fondazza ,  cioè  Fttndtdfltj,  A>ata, 
Agricola  >  la  quale  produrle  Agricola  Ccrfoìc- nelia  Kepublica 
BWcgneie,  auanti  i  Cefari»e  diede  al  Monde» anzi  al  Cielo 
agricola  il  Santo  Martire  nei  tempi  ài  Dicciet  an.o.eMalTì 
ini  nò  Imper.  Apollonia  ,  Ariftia,  Afinia.ji:d*onde  venne  p^foa_ 
l'A-Qncllada  vn'Elio  Afinfo,  Afteropa»  Aufdia,  Aurei ìa  ,Bóflra, 
o  BafTìana  >  Bononia ,  ò  Bononiana ,  Brutìa  ,  di  cui  fu  Cn.  B».u-; 
tlo,  che  diede  i!  nome  alia  via,efameglia  Gombiutia-  Catinai 
Carifia,  di  cui  fu  rampollo  la  Carifenna  da  Ennio  Carifio  »  Ca 
tona,  Cauina  ,  Celere  » Cenforia ,  è  Cenfòrina , Ci/pia  ,Ct  mi- 
natia,  Cordfa ,  Cornelia  della  Tnbù  Sabbatica  di  Rema»  d'onde, 
vennero  ì  Satbarin? ,  e  da  quePì  i  Zabarelli ,  e  della  rnedema  fa- 
mi- 


turi/ronful- 
torum  Nm- 
faùo'S  pefi 
retnperaik 
Romani  tu- 
ri! prude*, 
tittm . 

Odcfr.  in  t. 
lut  àmie  ff. 
de  luft.  fr 
iure . 

In  preti.ant. 
PetfHs%biq\ 
Pater,  Ug&- 
qHtBononia 
mater . 
Forfter.(i.l> 
C 

~%Afmtua  de 
V.  Iti. 
Pancirol.de 
Ci.  L.  mt. 

Dtrntes  in 
Purg,  e>\6< 

Profe  del 
Semb.p.t. 
Ex  confitti* 
tiomb9  Aett* 
demi*  Paia. 
nini . 

Ex  BtblBo- 
non. 

Mot-  in  4¥. 
de  B.  L. 
Dant.tnPur 
gat.  e.  il. 
Vbique  de. 
tantatiffì 
tnum  efi  Be* 
nenium  effe 
tnattemftm* 
diorum  . 

Dan  e;  in 
Purg.  e.  ì  l. 
ApoRtU'  Si' 
don.  L  ep.:,^ 
e. io. 


Exlapid.ari 
tiqti.  infcrip.  ' 

Borxb.  de  i 
Solili.,  per 
Sane  p.'. 

Crefr.  nel 
Th.  Rom. 
Pleg.  Tra!!. 
de  Long. 
Bach.  L  y. 
H.B. 

Dante;  de 
Vulg.el.  Li. 
cap.is.&e. 

Plin-  lib.  7. 
f.48. 

Sigon.  Ub.\i 
H.B. 

Macrob.l.ù 
Salumai. 
c.\. 

Bufebitts  . 
Paterculus. 
Morand.  de 
BL. 

Burt.  in  B. 
Ut. 
lo.  Filot. 
Acb.in  Vir. 
p.\9z. 
Leartd.  Albe 
inH  B 
Gberardac\ 
inH.B.L\<). 

ManiaUs 
in  eptgr.p*f- 
ftml.r.  4-S"' 
6.  &  9- 

Cicero  in 
Bruto . 

Plin.l.j  e. 
t9-&49- 
C    lui.  &L 
Potyfi.  f.4. 


4« 
miglia  fi  tfefle  da  alcuni,  che  foffero  ì  Santi  Martin  Caio,  Errhe- 
tfrS  &  Aggeo  j  Cottia  di  cui  fu  M.  Blefo  Cottio  Filofofo  morale, 
e  h migliate  d'Ottauiano  Augufto,Crefcenria,  Detia,  Doretea» 
Epìgonia ,  Epittncana,  E  \ufia ,  Fabia,  Fania,  Fauftilia  .Filtatis» 
Fondanfa,  Fortunata,  Fofca ,  Fullonia,  Furfania ,  Furia,  Galiia, 
Guuia,  Gliconìa,  G  jìricella,  Hcrmìa,  fumaria,  Lamia,  che  die- 
de la  dcnom'natione  alla  via  Lamia ,  hora  detta  le  Lame»  Lati- 
nìa  ,  Lcbinta  ,  Lelia ,  Leledia,  di  cui  fu  C.  Ldedio  viuacè  (opra 
100.  anni .  Loilia,  Longà ,  Longinia,  Lue  a  ,  Magnentia,  Man- 
Ita,  Manilia,  Marcia,  Madìmina,  Maulìa,  Mineruale,  Mirrala, 
Officiofa,  Paolina,  Peppa,  di  cui  fa  Peppo  l'antefignano  di  tutti 
t  gloflatori  delle  leggi  Imperiali,-  Percennia ,  Plocan3 ,  Pollìa ,  ò 
Polliona,  Poraponia,  di  cui  fu  Lucio  Pomponio  celeberrima 
Poeta  ,efcrittor  di fauole  Atellaoe, circa  gli  anni  85.  auanti  la 
rafeita  del  Redentore ,  Portenfia,  Partia ,  Potenza,  Prima ,  Pti- 
fciila,  PnTcilliana.Quintia.Quifcntia,  Refpettia,  Rofcia,  Ruffa» 
di  cni  fu  il  generofiflfimo  Poeta  Ruffo,  tanto  celebrato  da  Mar- 
nale, che  Morì  ne  gli  anni  S  j.  di  Chrifto  ;  Rufticana,  Rafticella, 
d'onde  venne  Caio  Rufticcllo  Orator  famofiflìmo  100.  anni 
auantì  la  venuta  del  Salutatore,  e  che  fu  lodato  da  Cicerone  ;  Sa- 
bina, Sab'niana,  Sa  Ila,  Sai  ina  torà,  Saluia,  Saturnina,  Secundina, 
Stria, Seruanda,  Scruia,  Siftia,  Seftilìa,  Sfiria,  Sillana;Tarfidia> 
Tedia ,  Tertia,  Tercntia ,  della  quale  fu  Lucio  Tcrentio  figlio  di' 
Marco, che  viffe  1  $7.  anni,  Tirona ,  Valeria,  Veccia ,  Vcrecua- 
dina,  Vctcranfa,Vmbrica,  Voltc?a,VLbonia,  e  Zoùma.  Nelle  (o- 
pcanominate,e  moltf ffime altre  famiglie  ancora ,  i  nomi  delle 
quali  non  fono  penetrati  alla  noftra  notitia ,  quante  Martie^  » 
Ttrentie ,  Calfurnie,  ed  Orrenflc  dottiffime  Mattone  io  potrei 
rauuifare.  NonmanchcrebbonolerÌDOuateTekfliUdi.,leHip- 
pateie  ,  ik  Arttte  Greche  ;  abbondecebbono  le  Romane  Plauti- 
ne, Attìlie,  e  Vetturfc,  ed  in  mezoalle  Longobarde  Tirannidi 
fiorfrebbono  ancora  famofe  le  Rodelinde ,  Teodolinde ,  e  Gun- 
d:bergh."  ;  baurei  bene  vaftiflfìmo  il  campo  da  difeorrere ,  fé  pia 
vicino  a  i  noftri  tempi  haueflSagio  di  efercitar  la  penna  5  mille 
foggetti  degniitìmi  d' eterna  loda  mi  fomminiftrerebbonò  la  le- 
gale prudenza, la  fpeculàtiua,e  la  eloquéte.  Sì  che  le  Bianchetti 
Boccine  i  Gozadine ,  e  Calderine ,  haurebbeno  vn  grandi/lìmo 
feguito  di  caftiffìme  ,c  nobiliffime  Ninfe  Bolognesi,  abbeuerate 
a!  fonte  Caftagìio  da  Apolline,  e  dal  coro  intiero  delle  Mufc_>» 
Se  le  dtTgratie maggiori  dell'antichità  non  hauefiero  affano  le 
memorie  letterarie  de  i  figli  di  Fclfina ,  molti  de  i  quali  non  han- 
no inuidiato  alle  fatiche  di  Crifippo  de  i  yoo.voiumi  da  luì  ccm- 

pofti, 
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pò  ftì,  e  Te  ritti,  tor  regger  ebbono  leAippelfettili  dei  libri  indi- 
geni per  tutte  le  Cafe,a!!e  quali  però  fortunoilflìme,  ed  eSreme 
hanno  portato  le  ruinei  fortuiti  incendi)  moltiplicati ,  e  partiali, 
e  totali  della  Città  ,  e  le  bat  banche  incurfioni  rabbiofamente^ 
infellonite  contro  ?  più  amici,  ci  più  confederati  delia  Sapien- 
za ,  e  però  commiferate  furono  dalle  hiftorfe  :  Rurfus  à  Gepidih 
Hunnii,  Alanii-,  Rugii  »  Vuand&lit  »  Coihisy  ac  Longobardi!  >  to- 
taqi  Barbarici  colluuie  difeerpta ,  &e,  V  miracolo  propriamen- 
te della  {ingoiare prctettione  delibo  grandiilìm«  Patriarci— ■, 
Proiettore,  e  Paftore  perpetuo  Petronio  Santo,  che  dalle  ofeurc 
fuiigini  di  tanti  eceidi j  fiano  ripullulate  alla  luce ,  ed  alla  vita_^ 
nonfo'o  le  memorie  tffentiali  delle  primiere  doti,  ma  leiftcflTc 
ideate  fofianze  perfette  d'egni  virtù  più  beila,  e  più  dureuole 


rinouate ,  onde  non  cefferà  mai  quefta  così  beneficata  Patria  di 
fciorfiindiffolubilmente  in  voti,edin  venerabonde  preci verfo 
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ARIOSCOPlA, 

O    V    E    R    O 

GL'HISTORICI  SPIRITI 
Di  Fettina  Antica . 

Ito    «*»    tifi    «8»    * 

•»*     *Ir     *T*     *T*      "P 

In  fiaterà  fonder  amtfceculum ,  ^  menfuramènfurauit 
tempra .     4.  Efdrse  4. 

RAMOSISSIMA  Scintilla  del  fuoco  Di- 
urno è  quello  {pirico  vìaace  ,  che  nelle 0 

operatìoni  di  ciascheduno  riluce,  me- 
diante il  quale  le  più  aftrufe  intelligenze 
dèh  cofe  facilmente  s'acquiftano .  Niu- 
na  delle  naturali  attieni  è  impenetrabile 
a  tanta  attilliti,  ma  quanto  fi  fpettaalle 
volontarie  funzioni ,  querce  potranno  ai> 
che  per  la  maggior  parte  raffigurarli  verilimilmente ,  e  quali 
fiano  fiate  per  lo  panato ,  e  quali  fiano  per  effere  per  l'auuenire, 
mentre  s'habbia  certezza  di  qualche  amminicolo  d'vn  termine 
correlatiuo  delle  cagioni ,  ed  effetti  combinati .  Quindi  le  lor- 
dezze de  i  concreti  colle  veritiere  aftrattioni  gareggieranno 
nell'hiftorico  campo  à  chi  meglio  può  far  vedere  dianoetica- 
mente da  vicino  le  ofeuridìme  lontananze .  I  nomi  di  Marte,  e 
di  Minerua ,  che  in  ogni,  e  qualunque  ìndiuiduo  disegnano  la 
virtù  operatala ,  tanto  varia  in  fé  fteffa  per  ragione  della  riferita 
naturalezza,  non  militano  in  damo  à  fauor  della  verità.  I  tanto 

diuerfì  rauuolgimenti  del  Cielo  politico  dì  Bologna ,  fé  bene. p 

fonerò  più  intricati  dei  quafìinofleruabilimoti  della  Stella  di 
Marte ,  non  pònno  già  far  di  meno  di  non  farci  conofeere  per 
Cittadini  di  quefta  Patria  i  tratti  migliori  delle  dominanti  na- 
tioni ,  che  in  lei,  come  in  proportionatiUìmo  armamentario  ri- 
pofero  le  più  care  fonanze  de  gl'interni  loro  beni  ?  e  dell'eftrin- 
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teche  commodità .  Se  la  Stella  di  Marre  fi  addirizza  nel  corfò» 
e  s'innalza  all'Apogeo ,  quando  fi  congiunge  col  Sole  >  e  per  lo 
contrario  s'abbatta  nel  Perigeo ,  e  diuenta  retrograda ,  mentre 
s'allótana  dal  Solcpariméte  il  Martio  Valore  della  Città  di  Bo- 
logax.Infurgit,  e  cu  A4  ars  flrenuus>  vtl  ignea  vis  ,  così  chiamollo 
Omero ,  colle  grandezze  >  e  colle  potenze  de  i  fiioi  Regnatore 
od  eleuate,  ò  depreffe  fi  è  Tempre  aggiuftato  •  I  Cittadini  dì  Co- 
rinto beniiììmo  fi  diftìngueuano  da  gli  altri  Greci ,  perche  il  lo- 
ro Marte ,  cioè  la  viuezza  delle  loro  operationi  haueua  pili 
nobile,  e  più  generofo  il  proprio  inclinatino  fomento.  Adunque 
ì  Bolognefi  da  i  loro  primi  Padri  Tofcanì  contramarcati  di  fen- 
no,  e  Religìofitàj  e  pofeia  dalle  fuccedenti  nationi ,  e  Gallica ,  e 
Romana  imbeuuti  nell'animo  d'intrepidezza ,  e  coftanza  fra 
vna  inlìgne ,  e  graduata  mii chianza  di  fimili  affetti  non  rimefli» 
ma  intenti,  goderanno  d'vna  fpecifica  differenza  difeernibile 
dalle  altre  di  Popoli  diuerfi.  E  cosifpererò  dì  poter  diti ifa re 
per  mezo  le  coni ùfioni  politiche  più  vecchie  >  molte  particolari- 
tà della  mia  cara  Patria  Bologna  •  le  di  cui  memorie  deuono  ef- 
iere oltre  modo  care  à  ì  iuoi  più  veri  figli .  La  via ,  che  mi  pro- 
pongo di  calcare  ,  non  è  trita ,  ò  volgare  ,  ma  è  ben  però  ragio- 
nenoleaiTai,e  nonfenza  dimoftratiue  conch iufioni , le  quali 
hanno  per  mezi  termini ,  e  premente ,  le  grafiche  reliquie  d  e  gli 
Etrufci ,  e  de  i  Gallici  trattamenti  in  quefte  parti  >cheio ,  no  la- 
tenza qualche  fatica  d'ingegno  ,  trottato  ho  per  entro  le  carte 
de  gl'Hiftorici  vnir.crfali .  Su  per  le  Ruote  del  carro  di  Marte 
AlciTìcaco  calpesterò  forfè  gli  errori,  formonterò  le  difgratie, 
e  mi  prometterò  del  fauore ,  ed  aiuto  Erculeo  dei  medefimo 
Marte  confederato ,  anzi  identificato  con  Ercole ,  poiché  com- 
muni con  quello  haueua  in  Roma  gli  honori .  Che  fé  al  lame 
del  Sole  nell'antecedente  Dilcorfo  della  Heliofcopia ,  ho  §,ìì 
discoperto  l'effìgie ,  &  i  delineamenti  dell'Antica  Felfina ,  bora 
fotto  gli  aufpìcij  di  Marte  Emolo  non  maligno  del  Sole  ,  m'in- 
gegnerò dd  palefàre  le  più  antiche  formalità  del  viuere ,  ed  i  fatti 
più  egregi]  della  medelìma  Città .  Vna  delle  ragioni,per  le  qua- 
li Venete  da  tutti  viene  grandemente  lodata  fi  è ,  perche  d'vna 
picciolaLuna  porta  l'effigie  fcolpita  in  faccia.  In  fomiglianre 
maniera  dourebb'c  fiere  ftimatiffima  la  Stella  di  Marte ,  perche 
alla  vifta ,  ed  in  fatti  riefee  vn  picciolo  modello  d^ì  Sole ,  à 
competenza  del  quale  fanguifica ,  e  porge  nel  Microcofmo  ga- 
gliardi oltre  modo  gl'ìmpulii  all'immortalità ,  ancorché  ella  fui 
menitene  nd  corfo  delì'ifteilo  Sole .  La  Verga  di  Prometea 

acce- 


fi 

. àccefa  aliìiòco  del  Sole  ,  e  forfè  più  di  Marte  >  diciamo  pure_j    Cardi»,  dt 
con  hiitorìca  verità ,  che  folle  vna  lingua  ìnfegnatrìce  >  la  quale  Cu/a  in  L 
partecipando  à  gli  huomini  rozzi  le  dottrine,  gli  fé  viuere  fopra  comp.  e.  i . 
l'ordine  de  i  fatti ,  e  fopra  l'ordine  belluino .  A  Marte  Gradiuo  &  3  • 
non  per  altro  dedicarono  la  Gramigna  gli  Antichi ,  fé  non  per-  9*       *' 
che  ella  col  moltiplico  di  fé  fìeiTa,e  colla  femhianza  delle  (uè  ■£*' 

•/»     i.         i  .         r  ri  i«  '     r  RlCC-  coms&t 

foglie ,  che  paiono  tante  ìpacie ,  e  tante  lingue ,  accenna  ia  tor-  rymy0i 
tezza  esercitata  nell'inflrumento  vitale  delle  mani,  e  l'efprellìua  Alci.au 
.  del  Capere  ,  dirmi  a ,  e  moltiplicata  per  mezo  la  lingua  nel  terre-  emél.  %  i* 
no  d'infinite  orecchie ,  concorrendola  vgualmente  Mineriiaà 
compire  le  operatìonì>e  della  fortezza ,  e  del  fapere:  Quippe 
idem  numen,& palladi; y&  Mtncru&,& Martiot  ammoipe- 
floribus  loricati!  ,  &  U>gA(i$ pr&eordijs ,  aut  palliati*  vim  iudicandì  ~f   *?s    f  * 
■cenfendtq   infpirare  crtdnum  efl,  come  per  appunto  ce  n'au-     e  **e  ' 
•uertì  vn'Erudìto ,  parlando  d'vna  delle  nationi  nome  progeni- 
trici. L'ilteGfo  Marte  adunque  in  compagnia  dì  Minerua_ea ,  semiut, 
guiderà  la  mia  mano ,  darà  il  moto  alla  mia  penna  ,  e  la  voce  al- 
io'ngegno  ,  il  quale  potrebbe  riufeir  non  ingrato  à  i  più  faggi ,  e 
prudenti  ;  onde  io  per  appunto  à  quelli  foli  oHequiofamente  de- 
dico, e  raccomando  tutte  le  mie  letterarie  fatiche  :  Canai»  f>rn*  *?**£•  *b 
denttbus,  pnphani  dauditt  fcres .  Su»f 

Pitagora,  per  cominciar  di  qui ,  della  Etrafca  Filofofìa  gran- 
diffimo  banditore ,  à  cui  s'addatta  quello  >  che  del  ilio  Epicuro 
dille  Lucretio  : 

i  tu  patria  nobis  Lncret.f,£ 

Suppeduaspr&cepta  •  den.r. 

Le  più  belicele  più  recondite  memorie  de  i  primi  noftrifon-  Ctc'Tt*fes 
datori  lalcioci. Egli,  che  tanti  faentina teforì accumulò,  quan-  ^j°Hg  i  7 
ti  paefi  cercò  curiofo,  ed  anfioii(Iìmo  dì  fapere,  encomizato  dal  cònf,&L\*. 
Sulmonef<L_j> .  cittm  c,  ^t  ' 

M ente  Deos  adqt>  &  qu&  natura  negauìu  ouid.  /.i  fc 

Vifibm  humanis  ocuhs  ea  pecioni  haufit .  Metum, 

Nell'vltìme  fpiaggie  Orientali  d'Italia  fermatoli  per  più  anni, 
fino  al  fine  difua  vita  imparò  quello ,  che  gli  erareflato  daiiv- 
tendere,  e  lo  communicòin  precetti  à  numerollflìma  turba -di 
giouanì,  del  quale  pure  l'hìftorìco  Liuio  così  ragiona  :  Samium 
Tytagoram  in  vlttma  Italia  ora  circa  Ai  etapontum,  H era    Tit.lìsi.t.t 
<leamq;&  Crotone?»  tuuenum  amuiantium  fludta  c£tus  ktbuìffe  ®er-  - 
confìat.  Gli  Etrufcijò  Tofcanì , indigeni  per moltìffimi fecola    .. 
dell'Italia  (fé  bene  hauefiero  hauuto  da  i  lidi  la  loro  orìgìne_p 
primìerA»  ò  qualche  mifehianza  con  quegli)  crefcìutì  ?  e  molti* 
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plicati  in  numero  eccedente  la  capacità  de  ì  primi  loro  confina 
cioè  della  più  antica  Tofcana ,  pattarono  in  quelle  noftre  parti 
più  dì  70.  anni  alianti  la  diftruttione  di  Troia,doue  fondate  do- 
deci  Città  dette  Colonie  ;  di  quelle  Prencipe ,  e  Metropoli  la^ 
noftra Felfma  crearono:  Tufcim  vtrumq;  mire  vergente!  inco*- 
lucri  vrbibut  duodeni*  terrai prius eh  Apenninnm  ad  mferum  ma- 
re  1  pojìea  tram  Apenninum  totidem  quot  capita  origina  tram  Co» 
lonijt  mtffis ,  &c.  Dotte  pienamente  introdurrò  tutti  i  loro  riti* 
e  facri,  e  profani,  e  tutte  le  loro  dottrine,  con  i  prattìci  eoftumi» 
e  le  operationi  regolate  dalla  norma  più  che  Lesbia  de  gli  An- 
tichi/lìmi Protomaeftri  loro,  non  molto  Un igi  dai  Dogmi  della 
Egittìa  Filofofìa ,  e  della  Caldaica  notitia  delle  Stelle ,  i  quali 
D/Ogroi  furono  approuatì  d;v  Pitagora  ,  e  ridotti  in  metodo  ico- 
laftico,  e  i pecolatiuo .  Era  tanto  propria,  ed  era  tanto  cornimi- 
ne  à  tutti  quei  nationali  Tofcani  la  notitia  dì  tutte  le  cofe  con- 
cernenti alle  loro  operationi,  qualunque  fi  foflero,tutte  augura- 
li in  qualche  modo ,  che  per  la  via  lattea  della  educatone  delie 
madri ,  candida ,  e  (incera  ha  potuto  {correre  con  poco  pregiti- 
dìtio  delle  natine  file  forme  per  longa  ferie  dì  fecoli  -y  vengano 
pare  gli  EcclilTI  delle  Guerre  difturbatori  così  iniqui  delle  Po- 
ìitie  >  vengano  le  Comete  de  gi'incendij ,  de  gli  atterramenti  dì- 
ftruggitrici  de  i  Regni  interi ,  e  fouuertifcano  le  leggi ,  cancelli- 
no le  memorie ,  che  non  batteranno  per  cm'ngucre  il  vertale  ar- 
dore di  Marte ,  vna  volta  ben  concepito  entro  il  più  cupo  de  i 
petti  viuenti .   Vn  pò  poco  di  Cielo  Politico ,  che  rimanga  feo- 
perto  >  e  da  minime  anche  ftelluzze  nebbiofe  allumato  (mentre 
che  non  fono  mai  retiate  affatto  efcluf  è  da  i  nuouì  regnatori  le 
Donne  de  gli  antecedenti  habitatori  dal  loro  antico  fuolo 
sbanditi)  quafi  piccioliffimi  lumi  politici,  eccoci  fempre  le  femi- 
nali  riproduttrici  cagioni  delle  vecchie  vfinze ,  reìnftillate  col 
latte  ifteffo  nel  centro  dell'altrui  vite .  Dalle  Donne  Tofcane 
rimafte  co  i  Galli  Boi ,  e  dalle  Galliche  femine  ammeffe  al  con- 
fortile cohabitatione  de  i  Romani ,  quando  i  fecondi  debella- 
rono i  primi  Popoli  dominanti ,  e  gli  vltimi ,  cioè  i  Romani ,  fu- 
perarono  affatto  i  fecondi ,  riconofeiamo  ancor  vitti  alcuni 
politici  veftigij  inferti  nella  Pitagorica  dottrina  ,  efemplifkati 
nelle  hereditarie  vfanze  antichifsime  Bologne!! .   Offeruano 
le  noftre  Donne  Bolognefi  di  lauar  prima  le  finiftre  parti, 
dandogli  l'epitetto  di  brutte ,  à  i  proprij  bambolini ,  e  di  ve- 
nirgli prima  le  delire ,  perche  più  pronte  fiano  al  moto  :  F«- 
dem  dextrttm  priorem calciato  ,fimxtmnt  priorw  lattato ,  lafciò 
D   '  fcrit- 


fcritto  Pitagora .  E  perche  fi  delie  attendere  nelPoperare  ciuik 
mente  alla  deftra ,  più  habile  al  moto  della  finiftra ,  anche  (èv 
condo  i  preferirò  della  fola  natura ,  come  quella ,  che  dinota  la 
perfettìone ,  il  primo  elemento  nell'vfo  della  ragione  de  ì  pro- 
pri] figli  >  che  à  quelli  pure  cordialiffìmamente  propongono  le 
medelime  da  imparare  ,  è  la  lettera  famoftffiraa  di  Pitagora  i'Y. 
Monflrat  iter  duplex  tot  idem  disinola  litnris , 
Quam  cerniscami]  Utero,  dotla  fcnis,  &c 
E  ciò  colla  dittione  Boiognefe  geroglifica ,  e  di  doppio  fìgnin- 
cato  del  Sipa .  perche  quella  dittione  comporta  di  duoi  verbi 
fondamentali,  EJfere*  e  Potere  ■>  quali  dìcafi  abbreuiatamente  col 
Sipa-ifìa  >  epcjfa ,  non  s'accompagnando  fé  non  con  alcune  po- 
che voci  di  contrarijflìmo  lignificato ,  cioè  buone ,  ò  cattiue  * 
auualora  le  imprecationì  contro  i  cattiui ,  e  le  bénedittioni 
verfo  i  buoni,  e  però  ella  è  il  Tipo  della  lettera  Y.  Mercurio, 
il  primo  inuentore  delle  lettere ,  ch'egli  ritraile  da  ì  moti  de  gli 
animali ,  e  dalle  figure  de  gli  alberi ,  rapprelèntanti  vari)  affetti 
degli  Huomini,non  farebbe  meglio  di  quelle  Madri  con  noi 
altri  I'vffitio  di  Precettore;  E  Carmenta,  quella  gran  vatiloqua* 
e  maeftra  dell'Etrufche  vfanze  :  Venerabiltor  diuinitate  credi- 
ta  Carmenta  matris-,  quamfatiloquam  anùfybiUa  in  ItaUam  ad* 
utntum ,  mirat*  ha  gentes  fiitrant  ,  riconofcerebbe  molti  de  i 
fuoi  tratti  in  quei  delle  Donne  Bologneli  nell'educare ,  ed  eru- 
dire i  piccioli  fanciulli .  Tra  le  reliquie  della  Etrufca  Etnicità, 
fantamente  morah'zate  annouerare  fi  potrebbe  quelnome^_p 
meramente  boiognefe 3 ma  horavfato  fòlo  dalle  Donne, col 
•quale  quelle  efprimono  il  vifcere  de'  Polmoni ,  dicendogli  Fte- 
ttolezjzx  i  lignificati  della  qual  parola  potrebbono  eflere  impor- 
tantifllmi ,  e  moki ,  i  quali  faranno  riufcire  non  meno  vera ,  che 
innocente  la  Etrufca  Exticina  :  Vera  monent  Tufcts  Exta  proba- 
ta  virts  •  Dannano  le  medefime  Donne  Bologneli  il  vitio  dete- 
rtabiliflìmo  dell'ingratitudine  col  precettare  con  Pitagora  i  fi- 
gli ,  che  s'aftengano  dall'vccidere  gli  Animali  domeftici ,  &  vti- 
li,  fotto  pena  d'incontrar  mille  difgratie  :  Ab  Animaltbm  abfti- 
nendum-,  0  m\tem  arborem  >  nec  violandam ,  nec  ctdendam.  Vi- 
tuperano lemedefìme  la  dapocaggine,colla  parola  fola  di  Capi 
ta  -  la  quale  in  sé  racchiude  il  Pitagorico  (imbolo  in  <  henice  ne 
fedeto  ;  poiché  la  parola  Capita  »  dal  Greco  xtwiha  dedotta-,?, 
vuol  dire  vn'inftromento  da  mifurare  il  grano ,  capace  più  d'vn 
{èftaro,  come  la  Chenice  appunto .  Et  in  vn'altra  parola  accen- 
nano? anzi  difpiegano  tutte  le  leggi  9  ed  humane?  e  Diuìne  »  in.* 
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queifimboli  Pitagorici  virtualmente  riftrette  :  Trìneìpìo  vener** 
rcDeum,&c  Fac  tutte  cunfttt.  Stateram  ne  tranfiltto  ;  cioè  la 
parola  Bolognefe  Sgualmìedra  che  vuol  dire}  Fa  il  Tuo  doucre  à 
tutti  :  Str&qualis  metri».  Se  le  Donne  adunque  fi  moftrano  gra- 
uide  nell'anima  di  recondite  Filofofie  ,  e  Politiche  innocen- 
tifs ime, perche  non  fi  potrà  dire,  che  quefiì  parti  dottiftìmi 
habbiano  dell'immortale  ,  riconoscendo  vn  principio  rìmo- 
tifluno ,  ma  non  il  fine?  Qual  centro  più  a  proposito  di  quello 
del  primo  jfbadameato  di  Felfina ,  cioè  1"  Apqla ,  per  deferiuere 
l'immortalità,  podi  crouaieS  Egli  none  fo^getcoadalteratione» 
ò  mutatione  veruna  effentiale ,  efente  da  in  ìondationi ,  e  da_^ 
qualunque  mina ,  non  foggetto  ài  pericoli  della  baffa  pianura, 
e  delle  accliuità  del  monte ,  parrecipe  nondimeno  delle  deli  de, 
e  del  piano,  e  del  monte.  E  perche  tale  il  conobbero  quei  per- 
fetti maeftri  dell'Architettonica,  e  della  Politica ,  i  fondatori  di 
Fellina ,  vollero ,  che  il  circuito  della  Città  di  Bologna  hauefle 
dell'orbicolare ,  e  nella  circonferenza  fi  fcorgeftèro  belliflimi 
tumuli  di  terra ,  ò  monacelli  artificiali ,  sì  perche  in  quelli  s'in- 
rendeile  fepolta  l'inuidia ,  sì  perche  innalzadero  i  Trofei  delle 
loro  virtù  in  varij  T.empij ,  e  delubri ,  che  haueuano  sù'l  dorio 
piantati .  Abbondauano  di  ricchezze,  abbondauano  di  faperej 
già  trecento  Terre  haueuano  tolto  à  gli  Vmhri:  Trecento,  eorttm 
Oppida  Tujct  det>clLi\Je  reperiuntur  ,  racconta  Plinio  :  Thyrreni 
fortitudine  egregi)  magno  potiti  imperio  vrbes  eondtderunt  multai, 
atq^s  opttUntas,  &c  fcriue  Diodoro.  E  del  loro  conieglio  hauean 
bifogno  i  maggiori  Prencipi  del  Mondo ,  quando  qualche  infi- 
gne  fabbrica  ergeuano,  onde  Tarqitinio ,  il  fuperbo  Rè  de'  Ro- 
mani ,  feguendo  l'efempio  di  tanti  altri ,  colla  loro  direttione. j 

lauorò  iiiperbi filmo  vn  Tempio  à  Gioue  Tarpeio:  Intentai  perfi- 
ciendo  Tempio  faùrts  ex  Etbrurta,  vndtq;  accitthhfcìò  ferino  Li- 
uiojE  però  dobbiamo  dire,che  nel  fondare  di  nuouo  quella  Cit- 
tà di  tutta  loro  elettione  1  la  quale  doneua  effere  capo  di  dodeci 
Colonie,  ciò  che  poterò,  e  che  feppero  di  grande,  di  nobile,e  di 
magnifico  poneffero  in  efecutìone .  Moli  ftupende  douettero 
effere  i  Delubri  di  Verrinino ,  di  Voltunna ,  d  Inde ,  e  di  tanti 
altri  talli  Numi,  oltre  gli  Edifiti  j  publici,  e  priuatij  le  forme,  &  £ 
diffegni  de'  quali  pareano  i omininiftrati  dalle  Intelligenze  iftek 
fé  de'  Cieli  -y  e  nella  materia  de'  medemi  la  Namra  fi  contentò 
d'effere  imitatrice  dell'Arte ,  e  gli  fomminiftrò  ne  i  colli ,  che  fi 
fcolano  nell'Apofa ,  quantità  grande  di  Pietre  marìgne,  e  fcan- 
4olace»  da  comporre  muri  non  meno  forti,  e  belli  de  i  Sii  cei  dtf 
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Greci,  colle  quali  non  da  hitmìli  »  ed  abietti  Magali  »  ma  da  tor-  QrafaU.  de 
reggiantihabitationi  cominciarono  i  noftri  Etrufci  la  loro  Fel-  far$.éii,trio 
fina  ad  edificare.  Non  contenti  dell'hauer  dato  leggi  alle  Pietre 
qu-i  faggi,  quei  forti ,  vollero  anche  porre  il  freno  all'acquea, 
accioche mediante  la  regola  de  i  duci  elementi  più  gratti,  (labi- . 
lifTero  le  loro  fortune ,  ed  obligaflero  le  felicità  à  f  òggiornat 
con  e  Alloro  per  fempre,  onde  fi  diedero  tutti  all'incaflamento 
de'  fiumi ,  cominciando  dal  Padre  di  tutti  gli  altri  fiumi ,  cioè  il 
Pò  :  pater  tpfe  fuperbui  aquavum  Aufonidum  Er'tdanuS)  e  poi  fé-  clauclim» 
giurando  per  ordine  à  gli  altri,  applicandoli  con  iftraorchnaria  /.$»j 
cura  al  fiume Ftlfino . che pofcia  dai  GalliBoì  Ridetto^  Reno* 
il  quale,,  parlandogli  per  bocca  d eli  ifkflanauira,pareuachc_^> 
con  i  gran  falli ,  e  copìofì ,  che  fempre  è  andato  violentemente 
portando  fino  à  dirittura  della  Città,  gli  diceffe,  che  fin  li  doue- 
uà  eiTere  violentemente  riprefso ,  e  moderato  il  fìio  corfb  con_d> 
groffì  antemurali  alle  ripe ,  bacandogli ,  doue  camina  conla_*9 
fola  arena ,  le  arginature  pure  di  terra.  Sopra  i  fafìi  viui  del  fiu- 
me Feliino ,  che  Codaù  noi  chiamiamo ,  come  (opra  tante  coti 
aguzzarono  l'ingegno  loroi  noftri  Tofcani,  onde  f  fèrri  dell'- 
hafìa  di  Minerua  più  acuti ,  e  penetranti  arriuaronoà  ferire  lo  Bocek.HiJfr. 
fcopo  dell'vniuerfal  bilbgno .  L'opulenza  delle  Città,  e  parti-  Sentii. 
colarmente  Mediterranee ,.  confitte  in  hauer  buono,  e  fertile 
Territorio  ,..  il  quale  non  può  eflere  tale  fenz'altro  »  quando  egli 
fia  mal  trattato,  dall'acque ,  cioè  fenza  i  debiti  feolf  »  Quefta  fu 
vna  delle  prime  fatture  dell'Onnipotenza,  fino  dal  principio  del 
Mondo ,  che  diuifit  aquas  ab  aquis  i  La  maggior  opra ,  che  pona  Qtwf  i 
fare  vnPrencipe  >.per  moftrarfì  degno  lapprefentante  la  Mae- 
ftà  Dìuina, partecipatagli  in  terra:  Ego  dtxi  Df.e(lis.,&  ftLij  fr  gj» 
excelfi  omnts ,  è  lraggiuftar  bene  le  acque  fopra  la  terra .  Gran- 
diffima ,  e  perpetua  loda  meritarono  per  quefto-gli  antichi  To- 
fcam,  e  particolarmente  i  Circumpadani  in  quefta  grande,  e  no- 
biliffima  opra,  d'aprir  le  debite,  ftradeà  i  fiumi*  e  prima  al  Pò 
medemo  :  Omnia/  eafiumina ,  fojfafque  primi  A  [agi  feccrunt  Tt4    Uhi.  I  £, 
[ci ,  tgefìo  amnis  impetu ,  &c*  L'arte  loro  fu  totalmente  confor-  r#  1 4» 
$rie  ài  precetti  di  Diò,ed  a  quelii  della  natura;  La  buona  Filofo- 
fìa  gl'infegnaua ,  che  l'Alueo  de'  fiumi  dèu'effere  aiutato  a  pren- 
dere su  le  fpalle  il  carico  dell'acquajma  non  deu'effere  già  quel- 
lo isfbrzato  incaricarla  contro  la.  fua  inclinatione  ,xioè  doue 
paia ,  e  piaccia  aK'huraana  deliberatone ,  la  quale,  non  ha  da-* 
contrariare  alia  ragioneuole  libertà  della  natura:  Onusfimut  Pittgfymh 
ttUsndHifr  >  non  fimnl  gQmndttm ,  chiaro  fi  legge  il  legitimo ,  e 
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doctiffimo  diuieto  nel  Filofofo  Samio ,  aiutarono  il  loro  Fel- 
ino fiume 5 cioè  il  Reno,  quei  fapientiffimi  Etrulci  à  portar 
l'acque  nel  Pò  ,  e  fin  doue  la  Palude  liberamente  fi  fcaricaua 
nel  medefuno  Pò ,  ed  il  Pò  nella  medefima  Palude  alle  volte^,?, 
la  quale  chiamauafi  Padula ,  perche  era  come  vna  varice  veno- 
ìa  del  Pò ,  diuaricato  da  ambe  le  parti  j  ma  hora  non  merita  il 
nome  di  Padufa,  perche  niente  ha  che  fare  col  Pò ,  eflcndo  dal- 
la parte  di  Settentrione Comacchio  conia  fua Valle  tutta  di- 
uifa  dal  Pò  ;  e  da  Mezo  giorno  verfo  Bologna  le  Valli  di  Fer- 
rara, di  Bologna,  e  di  Rauenna , anch'effe  feparate  dal  Pò-, 
inquefte  allongarono  folo  le  acque  di  Sapina ,  dell'Idice ,  e  de 
gli  altri  (coli ,  e  rij  d'acque  pione ,  ò  forgcnti  de'  noftri  campi, 
come  per  elèni  pio  Riolo ,  Scorfuro ,  ed  altri  cani ,  e  lanciarono 
gire  à  fuo  talento  il  Pò  ad  appiattarli  nel  recettacolo  della  con- 
gregatione  generale  dell'acque ,  con  trenta  Fiumi  nobilitimi 
fonia  le  (palle  :  Tnginta  filmina  in  mare  Adriaùcum  defert  ce- 
JPlin.  /.  j  »      Uberrima  (parole  di  Plinio)  ex  ijs  Apennini  latere  lattum,  Tana- 
4*  \  é>            rum,  Trebiam ,  pUcennnum  Tarum ,  Niciam,  Gabelum ,  Seul' 
unnam  ,  RHENVM(X  Grandiilìmo,  ed  inefeufabile errore 
fu  quello  de'  noitri  dell'età  profTìmamente  paifata  à  permettere, 
che  il  Reno ,  etiam  per  vn'interim  interminato  haueflè  lo  {ca- 
rico nelle  Valli  medeme  (che non  fono  più  valli  del  Pò  Padiue,' 
ma  tante  vallicclle  di  diuerfi  nomi,  piene  folo  di  congregati  tor- 
renti) d'onde  intollerabili ,  e  quafi  immedicabiii  mali  fono  au* 
ueniKi  à  due  principaliffime  Città,  Bologna,  e  Ferrara,è  troppo 
enorme  l'eccello  di  Icuare  il  confenfo  reciproco  all'acque,  op- 
ponendofi  immediatamente  à  quello,  che  ha  fatto  Iddio  per  la 
conferuatione  di  qucfti  fin*  (habitationi  proprie  d'huomini  fag- 
Strab*  l.  4.  &h  e  non  di  troppo  garrule  Rane ,  e  muti  Pelei.)  I  fiumi  non  tan- 
Geogr.           to  maggiori ,  quanto  mediocri  berte  intefi  colie  V.illi  (  le  quali 
Solm,  fi!'/'  dourebbono  eflere  temporanei  regiftri  dell'armonia  delì'ac- 
hift.c.4.      que,cd  accioche  più  commodamente  s'afeiughino  le  più 
Sìerodian.     p|cc{ole ,  e  capillari  venuzze  de  gli  humori  terreni  )  con  vna  de- 
''                bita ,  e  reale  relatione  al  Marc  equilibrano  quefto  fluido  ele- 
mento ,  desinato  al  moto ,  e  non  alla  quiete ,  per  dispacciare. ,? 

■  di  quando  in  quando  le  depoiitioni  arenarie ,  ne  i  tempi ,  ne* 
quali  le  vniuerfali  cagioni  attrahenti ,  che  calle  repulilue  vanno 
alternando ,  fono  in  vigore }  Le  Iimofità  del  Reno  hanno  pro- 
portione  troppo  grande  fopra  ilriftretto  del  cauo  delle  Valli 
chiiiie ,  doue  effe  iòno  sforzate  hora  à  rimanere ,  ma  niffiina  ne 
hauerebbono  colla  vaftità  Bell'Adriaco  feno>e  meno  del  niente, 
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fé  poflìbile  è  ciò  dire ,  colla  immenfità'  dell'Oceano ,  con  cui 
mediterranealraente  congiongefi  I'ifteffo  veneto  Golfo .  E  poi 
non  può  ftare  il  Pò  fenza  il  fuo  diletto  Reno ,  da  i  cui  ampleffi 
fi  dichiara  beneficato ,  fentendoff  con  quello  ingagliardito  di 
forze ,  non  per  la  quantità  dell'acque  ,  che  non  arriuano  alla_^ 
centefima parte  delle  file, ma  perii  pefo  impulfiuodi  quelle, 
che  non  poco  gli  facilita  il  moto ,  ond'egli  può  volarfene  al  Ma- 
re j  di  cui  l'argomento  in  forma  è  il  feguente .  Il  moto  dell'ac-    R»*»«  /**■ 
que  de'  Fiumi  non  è  femplicemente  naturale ,  perche  la  lineai  ut.um„  ™  °~ 
di  luì  e  decliue  fecundum  quid  >  onde  l'ifteffa  quanto  più  s'allon-  f  '  ?  f.f. 
tana  dall'acclunta ,  tanto  men  grane ,  e  meno  veloce  la  nulcire  jemnarétm 
il  fuo  mobile .  E  fé  è  vero ,  come  è  veriffimo ,  che  il  moto  vie-  i(4r  # 
lento  nel  fine  è  più  tardo ,  ed  il  naturale  all'incontro  è  più  velo- 
ce ,  inuigorendofi  mai  fempre  l'interno  principio  nell'auuici- 
narfi  al  confeguìmento  del  fuo  fine  proprio  ;  adunque  ne  fegui-  , 
ta  per  conchiufione  certa  >  che  il  Reno ,  l'vitimo  de  i  più  nobili 
Fiumi ,  che  ponno  accrefeere  la  rapidezza  al  Pò ,  hauendo  più 
vicine  al  Pò ,  e  meno  interrotte  le  originarie  lue  altezze  fo- 
pra  ài  quello  fi  riabbiano  tanti ,  e  tanti  altri  Fiumi ,  le  lon- 
tanifsirne  origini  de  i  quali  da  vn  infinità  di  repulfe  reftano 
mortificate ,  può  beniflìmo  (occorrere  il  Po  d'impulfi  aumen- 
tarmi di  moto  in  quelle  vitime  parti,  doue  di  quegli  iftefsi 
egli  più  bifogneuole  fi  rirroui .  Ne  mi  s'opponga ,  che  il  Reno 
fatto  quali,  orizontale  an ch'egli,  quando  entra  nel  Pò ,  non  pof- 
fa  communicare  al  Pò  quello ,  ch'egli  non  ha ,  perche  rifpondo 
ciò  non  edere  affolutamente  vero ,  ftante  che ,  fé  bene  ii  Reno 
per  qualche  ìonghezza  di  ftrada  va  per  linea  piana ,  cagionatali 
per  forza  dell'vltima  ofìmttione  manufatta  delle  Valli ,  egli  ha 
più  vicina  al  termine  fudetto  la  forza  dell'acque  declini ,  che  lo 
ipingerebbono  gagliardamente  più  oltre ,  diuerfa  riufeendo  dì 
velocità  l'acqua  di  Reno  in  Pò ,  di  quello ,  ch'ella  è  nel  Reno  fe- 
parata  dal  Pò  ;  cauandone  la  proua  dalla  gran  quantità  di  terra, 
che  porta  nel  cariò  delle  Valli ,  la  quale  non  condurrebbe  fin  à 
quel  termine ,  fé  forfè  meno  gagliardo  di  moto ,  anche  per  linea 
piana,  di  quello  ch'egli  è;  di  modo  che ,  leuato  che  folle  l'ini-  pD  Sene(?9 
quo  impedimento ,  fi  vedrebbe  vigorofidimo  fenfibilmente  nel  cajìell.  in  L 
corfo,ed  in  ifpacciare  in  gra  parte  le  depofitioni  vitine;  nel  qual  della  mtf, 
cafo ,  per  farlo  andare  per  tutto  felìciflìmarnente ,  folo  fi  ricer-  dell  '  atqm 
carebbe  il  far  qualche  operatione  in  qualche  fito  particolariHì-  cerr.  ne'  co- 
mò ,  com'anche  farebbe  neceffario  di  fare  in  alcuni  luoghi  par-  rollati} ,  & 
tìcolari  medemamente  dei  Ramo  del  Pò  di  Primaro,  &  in  quel-  *ft*ndi6* . 
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lo  di  Volarla ,  perche  dal  Ramo  fnaggfcre  del  Pò  dì  Venetia, 

detto  il  Pò  grande ,  troppo  fngord'o  ,  non  rc(>a(Tei?o  qtiefi    due 

altri  Rami  minori  indeboliti  ;  ed  ecco  femprc  vera  la  dottrina 

Tyt.jymb.      fa  Pitagora  :  Onus  fimul  *olUnctu/n,  n  tn  (imul  ponendo  «    Àku  i-i 

Hip.  Ath.      ^  Reno  ,  e  fi  ponga  nel  Pò  ,  doue  ha  il  ilio  natuual  dettino  ■  Quo 

natm  a  vergit  eo  ducere  opatet;  l'infegnano  fino  i  Medici,  ed  airi-. 

tifi  il  Pò ,  dou'egli  fi  dìuide  da  se  medemo ,  acciò  il  pelo  rief  ca 

ben  compartito ,  e  non  il  dubiti ,  ch'egli  non  vada  reliciflìmo ,  e 

con  quell'energia,  ch'egli  è  connaturale  à  fcaricarfi  nel  Mure.. 

Virg.    4.  Ertdanus.  quo  non  attui perpmguia  eulta, 

Georg.  In  M  are  pur -pur fum  violenti  or  irfiuit  amnis . 

Cantò  Virgilio  ;  àfegno  tale  »  che  anche  nel  Mare  lì  farà  cono- 
Pompon  M.  lcel'C  per  tale,,  come  notò  il  Geografo  Pomponio:  Uagnum^ 
dt  fitu  orbit  Padum  appellant  ;  inde  tacnu-s  profiliti  vt  difcujfis  fluclibus  di'ti 
Li.  c-4»         qualememi(it  vndam  agat  ,fnumq;  etiam  in  Ai  ari  alueum  fer- 
net ,  &c  Balla  il  dire ,  che  i  Tofcani  aggiuntarono  il  Reno  nel 
Tadufa. ,  Pò  >  ò  nella  Paduf  a  del  Pò  ,,che  è  tutt'vno  >  e  regolarono  il  Pò 
quafì  Padi-  medemo  fin  là  con  aluei  proportionati  alla  (uà  vaftità  j  Adun- 
palus  t    &  caie  il  Reno  deu'elTere  conferuato  nel  Popper  la  conferuatìonej 
Valli;    Pa    e  del  Reno,  e  del  Pò .  IonontrouosùperlehiltorieGenti,  che 
4ufpala*b-  mCgl{o  s'intendefìero  d'ogni  forte  d'Architettura  de'  Tofcani 
breutate  prò  mejemì  y  e  pCro  non  occorre  à  replicare  contro  la  fouranotata 
nunctatuì      aflertione  5  niuno  ha  profelì'ato  le  lettere  prima ,  ne  meglio  de' 
talenti  ?  a-  Moicani  in  Italia  ;  il  Greco  Idiomanon  fu  padre  al  Toicano,  gli 
dum  ibi  in-   &  fratello  folamente  -,  ^  il  Latino  gli  fu  figlio  -,  e  ben  vero  ,  che 
nocens   eia-  ambidue  quelli  parlari  ,.cioè  il  Greco  , ed  il  Latino,  fi  hanno 
rijftml  •         vfurpato  tirannicamente  l'impero  di  tutte  le  dottrine ,  che  han- 
no traferitto  co'  loro  caratteri  >e  ne  lìanno  fpogliato  iTolcani, 
caduti  che  furono  quefti  dalle  grandezze ,  ed  efigliati  fuor 

dell'Italia,  la  quale  tutta  è  diuenuta  Romana.  Sonofauok 3 

chimeriche ,  e  fogni  i  caratteri  attribuirla  Damarato ,  trouati 

Leo  Allat.  nelle  tauole  Eugubine,  e  quelli  de  i  frammenti  Fiefolani  dell'In- 

anima-di*,  in  ghframo,  confutati  meritamente  dall'eruditillìmo  Allatio,  per- 

A.  Etr,  ant.  j^  „\i  Vni ,  e  gli  altri  non  hanno  fondamento  veruno  di  verità, 

h^'    Jn"  e1  fono  inuolti  in  mille  contradittioni ,  e  quelt'vna  dourebbe  ba- 

«W  Paris"]  ^ase  Per  tutte'c^°^  c^e  vn'opinione  vuole,  che  fi  leggeflero  all'- 

it&prt/r.    *    Ebrea,  &  vn'altra  alla  Greca  ;  è  molto  verifimile,  che  i  caratteri 

Tofcani  antichi  follerò  poco  dilììmilida  i  caratteri  maiufeolì 

Romani ,  i  quali  pure  s'accodano  molto  à  i  caratteri  maiufeolì 

Greci  ^_I  Catini  profeffano  d'hauere  luidiato  tanto  l'otto  imae- 

ftri  Tofcani ,  quanto  fotto  de'  Greci.)  &'p«rche  dunque  non_^ 

ha»- 
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hauran  tolto  gli  efempi  della  loro  dettatura  »  e  da  glivni,ecta 
gli  altri  ?  Se  la  fcrittura  poi ,  e  la  frale  del  Latio  ha  trionfato  di 
mure  l'altre  lingue,  ed  è  reftata  vnìca,  e  fola ,  ciò  è  (lato ,  perche 
il  Dominio  Romano  ha  fuperato  tutti  gli  altri  Dominij  del  ^olid.  Vitg. 
Mondo ,  e  nìuna  contraria  potenza  (ancorché  alcune  barbare,  ^ tntt'  '*riK 
come  furono  le  Gottiche»  Longobardiche ,  &c.  habbiano  fat-  y*ìjr^fo, 
to  il  poilìbìle  per  atterrarla ,  con  apportarli  notabiiiffimi  danni)  cra  p/,/^ 
giunte  mai  à  tal  legno  d'opprimerla  tanto ,  che  non  potelle  ri-  Ct , . 
lorgere  più  bella,  e  più  terfa,  come  ha  fatto .  Tutte  le  lapidi,  od  Eufeb.  I.  r*» 
altri  monumenti ,  e  fcrittnre  antiche  in  pietra ,  in  papiro ,  od  in  ci.  de  prt£* 
pergameno  io  mi  habbìa  veduto,  che  non  fìano  fcritzc  in  lingue  Euavg. 
Barbarefche  note,  io  le  ho  ofleruate  effere  in  caratteri,  od 
Ebraici,  ò  Grecì,ò  Latini;  e  chi  sa,  che  tra  quelle  non  ve  ne  fiano 
alcune  de  i  tempi  Etr  ufei?  e  Gallici  ancora?  I  caratteri  di  qualun-     G  Tifiéf 
que  anticliità  tutti  mi  paiono  meramente  Romani,  e  tra  loro  fi  Suc'Ct  ^  * 
vede  pochiflìma  diferepanza,  e  folo  quella,  che  dipende  da  i  va-  2}iah  $■> 
rìj  tratteggiamenti  del  polfo,  che  guida  la  mano  di  ciaicheduno 
Scrittore  (effondo  le  mani ,  come  le  faccie ,  e  le  voci  indiuiduali 
di  cìafchedun  ibggetto  »  differentìate  in  qualche  parte  l'vna-* 
dall'altra)  mediante  le  lettere  minufeoie ,  inuentate  per  fcrìuere 
frettolofamente.  Le  maiufcole  fincere,  cioè  quelle  lettere ,  che 
fono  fatte  folitariamente ,  &  à  bell'agio -,  tutte  fi  conofeono  fo- 
migliantiffimej  ed  apprefTo  de'  Greci,  e  Latini,  ed  Italiani)  Se  al-  Plin.  1, 7. 
tre  nationi  ancora  :  Vewes  gr&cas  futjfe  eafdem  pene  ,  qu&  nunc  t.  y  8. 
funt  latina  offemò  Plinio,  e  deU'irteffo  fenfo  fu.  Tacito  :  Forma  Tacit.  Ari' 
Itterts  lattnis.quA  veterrtmu  gr&corum .  In  vn  libro  papiraceo  nal.l.z. 
fcritto  fino  al  tempo  di  S.  Petronio ,  che  io  ho  hauuto  nelle_j>  luP'  ff-^'if 
mani,  e  di  cui  qualche  memoria  conferuo  appretto  di  me,  trouo  ?r6n'  '  *' 
il  tutto  à  lettere  maiufcole  Romane  delineato ,  delle  quali  qual- 
ch'vna  moflra  vn  certo  rudimento  delle  minufeoie  ,  in  panico* 
lare  il  Qch'è  vn  P  col  corpo  à  man  finiftra  ;  E  umilmente  in  va* 
ri j  Inftrumenti  autentici  di  Notari  Bologne!! ,  ch'io  tengo  ne! 
mio  Studio ,  fcritti  ne  i  primi  tempi  dopo  l'vndecimo  fecolo  di 
Chrifto ,  verfo  i  feicento  anni ,  in  fogli  intieri  pergameni ,  di  fi* 
gura  calatoide ,  fi  vedono  le  lettere  maiufcole  de  i  capi  verfi  ef- 
fere ,  come  le  maiufcole  corfìue  Romane ,  le  quali  però  nanna 
non  so  che  di  minufcolare ,  ma  meno  delle  four'accennate  più 
antiche  ;  e  le  minufeoie  molto  ben  fatte ,  nelle  quali  reità  qual- 
che veftigio  delmaiufcolo.  QueftaYorte  dì  lettere,  e  di  caratte- 
ri ,  fé  non  la  voleffimo  chiamare  Latina ,  diciamola  Italiana-*?, 
perche  tutti  gli  haktatori  d'Italia  fé  ne  fono  tempre  feruiti  dop- 

Hi  /  pò 
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pò  che  il  -Latfo  forti  quello  nome  di  Latìo ,  fino  dall'età  di  Sa- 
...         turno;  grecizaffero  quanto  voleflero  gli  Etrnfci  antu hi ,  ed  an- 
f~  '   '  '     cora  i  Galli  Boi,  ih  bene  lòtto  dùierfe  forme  d  i  dircc  ritorti  vo- 
sch.  de  Dif.  caroli,  ì'Alfàbettó  era  poco  men  che  comnmne  affatto,e  l'ìitefc 
Garm.  f°  apprefso  di  tutti,  in  quella  guifa ,  che  l'idioma  Latino ,  ii  vol- 

gare moderno  d'Italia,  il  Francete,  e  lo  Spagnuolo ,  &  altri  tan- 
to differenti  fi  feraono  dell'iltefse  figure .  Poco  più  oltre  fi  può 
dire  della  lingua  Etruica  primiera ,  perche  di  lei  mancano  tutte 
le  memorie  chiare,  e  diftinte-,  ma  io  m'iinagino ,  che  dalla  natu- 
ralezza de  i  coitumi  di  quella  natione  fi  potefse  ritrarre  vn  lì- 
molacro  abbozzato  anche  della  lingua ,  e  del  parlare  •■,  e  non  er- 
rarefsimó  forfè  nel  dire,  ch'egli  era  ìnduftriofo ,  1 igniti camx__j 
a'sai ,  e  pregno  di  profondi  mifteri ,  e  gieroglinci  augurali.,  ed 
T-  tiu.  Dee*  affettuoli  :  dntiquis  tn  rebus  fi  qu&  vtris  ftmtlia  prò  vera  acci' 
iJ.f.  piantar  infegna  Liuio  ;  nel  qual  modo  indouinareflìmo  quello 

de'  Romani ,  quando  egli  ci  fofse  ignoto ,  perche  lo  direfsimo, 
(come  in  effetto  è  vcrifsimo)  hauere  il  grande ,  il  maeftofo ,  il 
faggio ,  ed  ii  pofsente  di  Roma  :  e  perche  non  vogliamo ,  che  i 
Tofcani  fofscro  induftriofi  nel  parlare ,  te  in  ogn'alira  cofa  in- 
dunriolìfsimi  ii  inoltrarono?  Habbiamo  già  detto,  quanto  i  me- 
demi  s'induitriafsero  dietro  all'acque ,  ì'iitefso  ved;amo  in  ter- 
Pohb.  I.  z.  ra  nell'arte  del  campo,  e  nell'Economica  ciuile.  Polibio  di  gre- 
#(/?*  ca  natione ,  che  fu  precettore  di  Scipione  Africano ,  ed  Hiftori- 

Stm.starou-  co  erudito ,  non  fa  mica  efprefsa  mentione  de  gii  Oliuoni  Felli- 
uolfc  mHifi.  nei  C0llciiti  per  fe  tauole  de'  Principi . 
Penu.  r  r  j   r 

,„  rr        ,  ••  torma  mawris  ad  tlcami 

M  Varrò  A*  .  ,  J  r  ' 

jHe  R  IocunàA plents tjii£  r.cnftfuantur  m  vmts. 

Co'umelU.  Né  de  i  Nuconi ,  ò  Noccioni ,  ne  delle  Pere  carabilie ,  ed  altri 
Ber».  s.Tic.  frutti  portemoiamente  grandi ,  e faporofi ,  i  quali  tutti  fono  fi- 
li./, i  q.c .io.  gli  delle  Toltane  indultrie  ;  ma  ei  predicò  bene  la  fmifurata  fer- 
Scip.  B.  in  tilità  del  terreno ,  atto  à  produrre  qual  fi  voglia  gran  parto  her- 
p'  *•  baceo ,  frutticante ,  od  arbulhuo  -,  fece  palete ,  che  il  Formento 

erafolito  à  coftare  apprefso  di  noi  quattro  oboli  il  moggio  fo- 
lulObf,  de  iamente>  al  cne  fàcilifsima  fi  può  dar  la  credenza ,  perche  fpefso 
gI  i'  Gabbiamo  su  per  le  noltre  Storie  meno  vecchie  gli  eccefsiui 
H  bTsio.  raccolti  dì  grani,ed  in  il  penalità  nel  duodecimo  fecolo  di  Chri- 
ii.&iz.  '  fto>  ne^  W^de  quegli  non  arriuò  più  volte  al  prezzo  di  otto 
Strato  l.f,  bolognini  la  corba  ;  non  s'ingannò  Strabone ,  quando  accennò 
Geogr.  la  gigantefea  mole  de  i  Vafi  vinari]  di  legno ,  detti  per  appunto 

Crap.  dep.  Vafselli,  proportionati  alla  copia  grande  dell'vue  :  Quanta  rero 
td.  c-i .        fit  vm  <yberta$  vafa  tpfa promnetam  >  t  Ugna  nam%i  fabricata~t 

domi- 
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àomiciUoYum  mdgnìtudìntm  excedttnt.  Il  medefimo  Polibio,  che 
viffe  200. anni  alianti  l'JEra  Chriftiana-,e  Strabone,il  quule  fiorì 
ne  i  tempi  d' Augufto ,  e  di  Tiberio ,  fé  bene  più  di  cinquecento 
anni  lótano  da  gii  virimi  tempi  de  glìEtrafci,  ciò  diuifarono  an- 
che più  chiaro,à  i  quali  non  fu  imponìbile  vedere  qualche  vigna 
ai  modo  Etrufco  piantata ,  poiché  tra  gli  Etrufci  ,  ed  i  Romani 
non  fu  lafciato  per  alcun  ipatio  di  tempo  vacuo ,  ed  incolto  ii 
terreno  (olito  ad  efsere  lauorato ,  e  ciò  frante  la  durabilità  indi- 
cibile delle  viti ,  di  che  ne  fan  fede  i  Botànici  :  Durare  yttim  ad 
u.fin  tum  refttbUi  feecmdxtate  yerhibent  »  cultura,  quodam  genere* 
necefìlignò  vili dtermcr  natura-  Quanto  àgli  animali, ed  ar- 
menti mftìcali ,  e  grofsi ,  e  minuti ,  quelli  haueuano  il  vanto  di 
numerofì,  ed  ottimi  ne  gli  vfi  loro ,  per  quello  che  I  iftefso  Poli- 
bio racconta  -,  Le  carni  porcine  fino  à  quei  tempi  non  hauean_^ 
pari  per  farne  i  Farcimini ,  hora  detti  Mortadelle  tanto  famoie, 
le  quali  carni  in  quei  mederai  tempi  ìbur  abbondauano  à  i  fà- 
grificij  di  Cerere,  e  di  Maia  :  Et  adfacrificiafaaenda,  &  ad  pri- 
uatos  vfus  ■>  fòggìunge  il  medemo  Polibio .  Quanto  alle  ftruttu- 
re  particolari  Etruiche  delle  fabbriche  rurali ,  e  cittadineiche 
dirò  prima ,  che  quelle  doueuano  rispondere  à  i  coitumi  de  fab- 
bricatori ,  ed  alle  qualità  de  terreni  fruttificanti ,  e  tra  1  altre_p 
cofe  la  Religiofìtà ,  e  la  douitia  vi  campeggiauano  -,  Se  peregrini 
marmi,  od  indigeni  e(sì  adoprafsero  nelle  più  nobili ,  e  fontuofe 
fabbriche  non  lo  laprei  determinare ,  pollo  ben  dire  d  hauer  o£ 
feruato  frammenti  antichifsimi  di  marmi  lauorati  (  da  vari) 
fotterranei  naicondigli  tratti  in  più  tempi ,  che  il  congettura- 
uano  fuperiori  d  età  alle  Romane  memorie  )  elTere  parte_j> 
di  peregrina  materia ,  ed  alcuni  di  pietre,  nate  in  quefte  nofìre 
parti ,  fé  bene  di  miniera  hora  non  vinata ,  ma  che  il  troua_j 
sul  Bolognefe,  affai  più  nobile,  e  piùfoda  del  macigno  no- 
ftro,  che  adopriamo  di  preiente,  e  meno  leuigabile ,  e  più  poro- 
fa  de  i  marmi  pur  anche  Bologneil,poco  fa  trouati  in  più  luoghi, 
e  mafsime  vicino  à  Cartel  S.  Pietro .  In  quello  ifteffo  tempo, 
nel  quale  io  ferino  il  prefènte  trattato ,  che  è  del  mefe  d  Agofto 
1 6  5 1  •  nella  mia  Villa  dì  Calaglia  (in  vn  tratto  di  colli  mburba- 
ni  celeberrimi  fino  dalla  più  vecchia  antichità ,  per  1  ifquif  ìtezza 
de  vini  ì  che  vi  nafeono ,  e  per  la  innumerabilità  delle  cafe,  del- 
le quali  era  femìnato  tutto  quel  contorno ,  onde  non  vi  è  cam- 
po ,  che  non  fi  pofìa  dire ,  eh  egli  ila  vn  rudereto)  ho  trouato  in 
vn  campo  ruìnofopoco  difeoitoda  imiei  terreni  >  molti  pezzi 
grandi  femifepolti  di  pietra  lauoratajlaquakè  di  natura  tra  il 
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(elee  ■>  ediì  marmo  fino ,  di  colore  bigio  tirante  al  bianco ,  e  tri 
qazlìi  pezzi  ho  cauaro ,  e  fattomi  condurre  à  cafa  vn  capitello 
beìlilsimo  doperà  corintia  artiritiofilsfm , e  genti] iisiraa, di 
forma  quadrata,  alto  oncie  1 9. e  meza,  largo  di  tòtro  onde  r  4. 
nel  di  (opra  oncie  19.  enei  mezo  oncie  15.  E  perche  (liquefa, 
forte  di  pietra  ho  vcdnto.alcime  foglie  di  porte  antiche,  &  alcu- 
ni architraui,  ed  anche  non  poche  rafcie,e  corone  nei  muri 

9eneeai.t4.   vecchi? e  ne  i  folternicoli dell  efedre ,  cancelli ,e  colonna j 

Vrvlp.  I.  c.  jnnerftitiali  delle  fineftre  ali  antica  più  attempate ,  più  belle ,  ed 
apprezzabili  di  quelle  >  che  fono  ornamentate  colla  pietra  fpe- 
colare,  mi  viene  in  penderò  di  potere  diuidere  la  confideratio- 
ne  delle  fabbriche  Toicane  in  tre  gradi,  il  più  degno  de  quali 
faceua  inarcar  le  ciglia  per  la  maraviglia  à  i  riguardanti  ne  pu- 
blici  Edifìtij,  e  Tempi)  ornati  dì  beliiìsimi  lauori,  e  ftatue,come 
era  il  Campidoglio ,  cioè  la  Rocca  dì  Gioue  Hoftifugo ,  con  il 
Tempio  di  Minerua,  &  il  Collegio  de  gli  Auguri  annelTo .  Sta- 
CafT  ili  tuas  Prtmo  Thujct  in  Italia  intttnijfe  referuntur ,  prirntq\fimula- 
chrum  lauti  in  Arce  ,  &  Capitolto ,  &c  de  altri  fimili ,  ne'  quali 
i  marmi ,  ò  noftrani ,  ò  toreitieri  di  varie  forti  fatti  in  pezzi  di 
varie  figure  ingroflauano  non  tanto  i  muri,  quanto  che  compo- 
se/. Svia-    neuano  le  filicate  Aiàrotiche ,  accennateci  da  Statio  :  Suptrafq\ 

Li.  nouts  Af arota  fiiuris .  Il  grado  mezano  ammetteuaje  pietre. ? 

fpecolari  fquadrate ,  ed  appianate ,  capaci  {blamente  di  quella 
più  {emplice  maniera  d  architettare,  chiamata  da  gli  Autori 
Etrufca  poh  finamente  con  lineature  rette  compita ,  quale  ve- 
* ''.™"'         diamo  in  molti  tronchi  di  torri  antiche  in  Bologna ,  ed  in  alcu- 
c  lt'    *'      ne  porte  già  publiche,  ed  anche  prillate ,  delle  quali  iono  in  pie- 
di, ò  per  dir  meglio  {opra  terra  {ufficienti  portioni ,  L  infimo 
grado  era  contento  di  pietre  cotte ,  ancorché  aiutate  nella  loro 
fuperficie ,  con  qualche  colore  commiinicatoli  fin  dentro  la_£> 
fornaceu'n  tutti  queftì  gradi  però  fempre  rifplendeua  la  magna- 
nimità ,  e  la  prudenza ,  poiché  cofa  fouuerchia  non  fi  poteua_^9 
!Pttruu.l.-6>  oflèruarenè  anche  tra  le  maggiori  fontuofità  ;  le  irtene  com- 
moditàhaueuavn Cittadino  mediocre,ed  vn  primario,  quando 
Ogn  vno  haueua  la  iiia  Torre ,  il  portico  eftrinfeco  ,  1  Atrio ,  od 
impiumo  interno,  i  portici  interiori ,  le  officine  da  baffo ,  gli  an- 
drì,  e  le  ftanze  fopra  la  prima  contignatione  perii  cenacolo,  per 
il  cubicolo,  per  il  gineceo-» e  per  il  larario,  con  le  oporote- 
che,  ò  granari  fuperiori  -,  1  Aritmetica  proportionaua  il  me- 
no, ed  il  più  nel  quanto-,  e  nel  quale.   Niuno  voleua  ha- 
Dhd<Skul,  bitar  lenza  Torre  *  la  quale  effendo  detta  a  wrtntit  hofttbusi 
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gli  dìchìaraua  per  difenfori  accetnmì  della  propria  libertà  ,  e  Eurìpid.  in 
della  Patria  •  I  portici  (de  ì  quali  ampia  herede  è  tettata  Bolo-   Ant  ap.St 
gna)  erano  le  manfionì  de  i  Terni,  e  però  baisi  di' {trattura  *e  con 
doppij  ripari  ,  cioè  de  gì  hiperportici ,  e  delle  Tablinate ,  ò  Bar- 
date (onde  Tabina  iiiBolognefe  idioma  altro  non  tuona,,  che 
habitationevile)efotto  quelli  haueuano  i  mederai  fenili  pro- 
pri] letti  di  paglia  >,d'onde  il  nome  dì'portìco  in  greco  deducefì 
da  %i£tU,->  che  vuol  dir  letto  dì  paglia  ;  e  così  conueniua  in  quel 
tempo,  fecondo  le  leggi  Tofcane  >  le  quali  non  permetteuano.al 
ferito  il  coniieriar  liberamente  co  i  liberi  :  Nmquam  oporttt  fer-   ab  AntUnis, 
uum  ingenua  (ìndia  trattare  >  ntc  ocium  [equi  •  La  materia  de  i  difijci  iube» 
Portici ,  e  della  maggior  parte  dell  orditura  della  cafa  (panico-  tur  Anno 
larmente  di  fopra)  era  di  legno  ,i  Propilei ,  cioè  le  colonne  qua-  1 3 3  6-m-  °V" 
drate  con  1  mutoli  ,.ò  pataitatì  dalle  bande  amminicolati  fera-  &  '*   w 

brattano  tante  baleitre  diritte  in  piedi  con  gli  archi  refi ,  e  fofte-     e  ru\.    , 
.,  r  ,  r  r       '        j  '  r       *nno  1495. 

nettano  il  lopraportico ,  detto  communemente  iporto ,  ed  mite-  per  $  c  m  -_ 

me  la  luperiore  contìgnatione .  La  tefsiuira  ,  ò  per  meglio  dire  re  ^Ug%  4^ 

l'oliatura  della  caia  era lateritia , ò  d  altre  piètre fquadrate. ;>;•  3©.   dirui 

sfondamenti  tanto  erano  giudicati  migliori ,  quanto  più  conte-  madatur,vt 
nettano  dura,  e  pefante  la  palla  lotosa  quale  non  era- altro,  che.  via  laticr 
sodali  del  Reno ,  come  ce  n  afsicurano  le  offeruationi  apud  Bo    euaderet. 
nomam  (fcrittono  gratti! simi'Autori)  Tums  excclfa  ,  atefc  firmif-     Leo  ^aptm 
(ìm& ,  cum  demolir etur  inuenta  fondamenta  funi  infarcita  faxo         ,-J  ' 
globofo  ,  &  creta  ad  cubito;  ferme  (ex ,  c&ttra  deinceps a  (ìrublura-j     .     ^ 
erant  calve-,  &c  Le  caie  tutte  erano  ìiblate,,  feparatel'vna  dal-  cJm%  ^arfi- 
I  altra ,  per  d  ar  luogo  a  gli  Andri  ,.i  quali  erano  certi  corridori,  \ , ,  Cm  y, 
che  le  citcondauano  tutte  ,.e  che  feruittano  per  patteggio  de  gli    petr.  Laur%- 

huomini  ,  e  per  guardia  della  cafa  ,  e  dotte  non  era  lecito  alle: ^>  ibid  in  vev~ 

donne  1  andanti -,  in  quetto  modo  le  cafepareuano  tante  torri  fioneltal-  _ 
batte ,  che  figliaffero  le  torri  più  aite  ,_e  più  lottili  ,..in  riguardo     interftitta* 
dì  che  i  banditi  dìco&ì  txtwret ,  quali  extra  turrim  ,  fuor  di  cafa> 
e  della  Città  .  E  perche  l' impiumo  delle  caie  doueua  feruire  per 
atrio  dell  interna  habitatione  >  la  quale  non  doueua  prendere 
il  lume  da  gli  etterni  portìciYne  per  gli  andri ,  per  quello  egli  fta- 
ua  accolto  alla  porta  ,.come  anche  ce  ne  atiuertifcono  i  veitìgìj 
più  antichi  di  chiufe ,  e  femifepolte  porte  in  varij  murì'vecchii- 
fimi  in  Bologna  ,.pofti  à  canto  le  corti'delle  cafe.  -,  gì  ìmpluuij  in- 
detti,  con  tutto  il  piano  primo-  delie-caie  erano  in  fitoeleuato,  Ciuit.  Borio- 
si per  habitat  più  fano ,  sì  per  afsicurar  meglio  la  bontà  dell  ac-  nteìtfi  ko^^ 
qua  cifternina ,  acciò  dall  acquaftagnante  nei  pori  della  terra  v'catttrAnt 
Eon  fofle  vkiaxm.f(fitf^i  [ab  ipfos  mmtHrgradéHt,notò  Virgilio.     *m  °' 
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Modi  ànàì-  L'vno  de  1  Portici  interiori  cuftodiua  tutte  le  celle  perniane,? 
ti  oblonghfy  con  i  loro  vafi  viminati ,  ò  dolati  di  legno  ,  ed  ollari ,  ò  patellati 
pulchtrrimi  di  terrà?  (òtto  i  quali,  od  à  canto  quelli  >  in  Tito  vn  poco  più  ba£ 
ferfpetÌHs  in  [Q  em  il  criptoportico ,  cioè  la  cantina  -,  1  altro  portico  interiore 
continuum  oppofto  al  primo ,  haueua  la  pinacotheca ,  doue  il  Padrone  tre- 
o  .^rum  do-  esentemente  conuerfaua  tra  le  memorie  de  ipublici ,  e  priuati 
"slnon^iuis  ^"^' e  ^atri'5  e  ^  gl'inftrumenti  dello  fìudio  militare,  ò  fpecola- 
tbferuUtur .  t^110'  c^  &*  l'arme,  od  ì  libri ,  conforme  al  genio  dell  iftetfo,  e 
Vide  meam  D-ue  potea  dirti  quel  luogo  l'officina  dell  animo  -Ifyvf  ì&7fHor, 
Hìdrofco-  nel  centro  più  remoto  era  difpofto,  &:  ordinato  il  Gineceo,  cioè 
piar».  1  appartamento  delie  Donne,  le  quali  nella  ritiratezza ,  e  mode- 

Vi'g-  ftia  ih  grembo  alle  più  belle  virtù  godeuano  i  giorni  d  oro,  e  fe- 

Pltn  l  i<j .  lìcìfsimi ,  impiegate  in  vtilifsimi ,  ed  egualmente  lodeuoli  affari, 
F/rrw».  /.  6.  (|  on(|e  nafce  i|  vero  ^i}el:to  conforme  à  gì  inlègnamentì  de'  mi- 
<vlt  "  '  S^or*  Sani  dell  antichità .  I  taiìelli  tutti  erano  fatti  àfoffitto, 
Xe'noph.  in  con  l  mutoli  fpefsifsimi,  e  gli  emballi,  ò  iemplici,  e  fchietti,oue- 
eecon.  ro  ornati ,  con  metalli,  &  altre  materie  pretiofe,ò  dipinti,  di 

Ariftot.  in  quella  fòrte ,  che  il  Lirico  ne'  Tuoi  carmi  accennò  :  Non  ebur, 
«con.  »lq'}  atrum  mea  ren:dst  in  domolacunar .  La  più  capace  di  tutte 

Euripid.  in  le  ftanze  della  caia,  era  il  Cenacolo ,  ò  iala ,  che  Bafilica  anche 
An-  ,  d  iceuano,  ed  Oeco  alla  greca  -,  quefta  haueua  la  porta  nel  mezo 

TemìjtocU  vcr/0  Settentrione  di  bel  profpetto ,  e  le  fìneftre  da  tutte  le  par- 
*?'  ,t0.  '  ti  valliate ,  cioè  con  le  chiufure  doppie  di  legno  -,  in  quefia  iitefta 
'bid  ftanza  fi  i iceueuano  i  clienti,  od  amici  per  i  complimenti  -,  i  mu- 

Or*t. 1. 1.  rifchiettifsimi,fenza  arazzi,  ò  tapezzarie  di  ièta,ò  broccati 
carm.  d  oro  (i  quali  fàluauano  per  il  culto  de'  numi  del  Cielo)  erano 

Yttruu.  I.  6.  teftimonij  della  loro  fmcerità,e  cand  idezza  di  coftumi-,  le  tauo- 
c.  6'  le  de  Triclini)  cedrine,  ò  almeno  di  Tiglia,  od  Acerine,  ò  Fagi- 

Tlaut.  nee  s  1  incorrotta  loro  fede ,  e  coltanza  appalefauano  ne  i  con- 

jLpHl.  /.io.  jjjjjj  0pa}cnti  sì}  ma  non  lufureggianti ,  ò  vitiofi ,  ne  i  quali  k p 

Ctcer.  e  j)onne  per  maggior  honeftà ftauano  lempre  ledenti, e  molte 
's^'ut  in  vo^e  gì  iftefsi  capi  dicafa.  Invno  degli  angoli  della  medefì- 
At ?;<  r  t  ma  (àia  fi  ftaua  il  malluuio  con  i  fuoì  feruiti  j  adherenti ,  e  forfè 
Varrò  1.  ?•  ini  vicino  il  repofitorio  delle  hidrie ,  de  i  batioli ,  e  delle  tazze ,  e 
jD.ré-r.  e.  i  s .  biehien  di  varie  materie ,  anche  metalliche ,  tornatili ,  ò  celate. 
y  in  uh.  l,z.  Per  la  più  fegreta  ftanza  lì  cuftodiua  il  cubicolo,  nel  quale  ftaua 
Archi*.  il  letto  maritale,  e  doue  cohabitauano  i  Padroni  della  cafa_^ 
Vai  Max.  ja  ftanza  però  del  Larario  niun  altra  haueua  pari  in  bellezza  or- 
a*  1  ' l"  nato,  e  fontuoiità ,  queiìa  era  la  loro  domeftìca  chiefa  per  i  fuoi 
And.  S*cc.  £aj£  Numi,detti  Penati,  nel  cuore  della  cala  cfiftente,e  forfè  era 
m ■  ' 4*  a  dirittura  del  proceftrio ,  ò  loggietta ,  che  riceueua  gli  alcen- 

denti 
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denti  su  per  le  /caie .  Suppofte  le  priuate  dìipofitionì  della  ma- 
niera fouradefcritta  >  non  farebbe  difficile  il  poter  intender^,? 
quali  foifero  anche  le  publiche  conftruttioni ,  non  effondo  la_^ 
polìtica  altro  che  vna  vniuerfale  economia ,  come  1  economica 
non  è  fé  non  vna  priuata  politica  ;  la  maggior  parte  della  diffe- 
renza tra  loro  batterà  nella  grandezza  con  quelle  conditioni  di 
f  opra  più  »  che  s  addattano  allo  flato  del  comando ,  e  non  pon- 
no  accommodarfì  ali  altro  flato  dell  edere  retto  ,  e  comandato. 
Diremo  adunque ,  che  la  curia  effendo  la  cafa  del  publico ,  ha- 
ueua  tutte  quelle  commodità ,  che  habbiamo  detto  effere  ap- 
pretto ciafchedun  prìuato,  ìuì  erano  fenz  altro  i  Cenacoli  gran- 
di, gli  Atrij  fpatiolì,  i  Portici  eminenti,  i  Granari  vafti,  gli  Erari j 
fortifsimi,  i  Tempi  j  ammirandi-,  hauendo  di  piùiXifti  peri  efe- 
dre,ò  fubfellij  de  Giudici,e  de'Dottori,com'anche  le  ftàze  delle 
carceri,ò  prigioni  per  i  delinquenti.il  Collegio  de  gli  Auguri  era 
il  Collegio  de  i  Giudici  amminiflranti  la  Giuflitia ,  e  de  i  Dot- 
tori, che  liberalmente  compartìuano  il  fapere  à  tutti;  del  nume- 
ro de  quali  Auguri ,  od  Atufpici  facerdoti  s  eftraheua  à  forte, 
ò  lì  eleggeua  a  furft  agij  il  Lucumone,  cioè  il  capo  Augure ,  che 
come  Prencipe  Gouernatore  temporaneo  à  tutti  fourafìaua_.j. 
à  tutti  comandaua ,  effendo  fùa  cura  il  fare  offeraar  le  leggi  con 
ogni  rigore  ;  Sotto  quefìa  forma  di  Republica,  che  tra  le  ottime 
fu  creduta  douerlì  annouerare,  molte  fi  potean  dire,  che  follerò 
le  orecchie ,  e  molti  gli  occhi  del  Rè  ;  il  medefìmo  Lucumone 
doueua  hauere  animo,  e  cuore  per  efèrcitar  la  carica,  biibgnan- 
do ,  di  Capitano  Generale  ne  gli  eferciti  ;  onde  permeglio  an- 
darlo affuefacendo  al  comando  dell  armi  voleuano ,  che  perpe- 
tuamente foffe  accompagnato  da  i  Littori ,  ed  altri  Miniflri  del- 
la Giuflitia ,  ed  armigeri  in  copia  grande  ;  e  mentre  egli  ftaua-^ 
tutto  intento  alle  più  tetriche  operationi,gli  altri  di  lui  colle- 
ghi ,  ed  i  più  principali  di  ef  si  decideuano  i  piati ,  ed  interpreta- 
uano  le  leggi  del  loro  Confèglio ,  nimici  capitali  dell  impofture, 
come  anche  leggeuano  in  publico  lettioni  Filolofiche ,  e  d'A- 
fìmlogh:  ti  etrumeque  frmcipes dtfctplmam  doctnt,&c  Altri 
di  loro  s'occupauano  tutti  nell  efpiare  la  Città,  ed  i  Cittadini, 
cioè  nelle  ceremonie  meramente  facre  ;  ed  altri  haueuano  altri 
miniflerij ,  come  d  effere  Prendenti  alle  Ginnaftiche  priuate  ?  e 
publiche ,  cioè  doue  s  efercitaua  la  giouentn  per  imparare  di 
ben  guerreggiare ,  e  doue  i  pugili ,  ò  lottatori  ne  i  concertati 
certami  per  acquiftar  premi)  propofli  s  affaticauano ,  della  qual 
.  forte  di  Spettacoli  fi  monrauano  molto  vaghi ,  e  curiofi  in  quei 
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tempo,  fabbricando  ógni  volta  nei  luoghi  deftinati  per  teatri' 
di  tali  operatìoni  certe  torri  di  legno  dette  phate  ,  delle  quali  vn 
Poeta  antichifsimo  fra  Latini  fa  raentione .  Vfauano  commu-  ■ 
nemente  i  Tofcani  le  veftimenta  longhe ,  e  però  daefsi  deriuò 
l'vfanza  delle  Toghe  fra'  Romani  -,  calciauano  certa  forte  di 
Scarpe  ,  da  efsi  detta  Sandalij .  Il  coprimento  delle  gambe  in- 
nominato non  faprei  esprimere  meglio,  che  colla  parola  bolo- 
gnefe  Scojjone  •  dedotta  dal  greco  dive* ,  che  vuol  dire  coprire, 
ed  altresi  della  difefa  del  capo ,  cioè  il  capello ,  la  forma  non_j 
mi  è  nota ,  ne  lì  nome ,  che  le  tra  la  felua  delle  bolognefi  parole 
mi  fotte  importo  il  trouarne  vno ,  che  non  difdicefle  al  fine ,  che 
quei  Felfinei  Cittadini  primieiihaueuanodel  difendere  molto 
bene  dall  aria ,  io  fcieglierei  quello  di  Montiera   eh  era  per  ap- 
punto vna  ione  di  capello  alla  bolognefe  antica ,  la  cui  etimo- 
logia non  è  altro,  che  quefta,  cioè  :  Munimentum  ae>  is  .  Niuna 
coiàera  fenza  grande  auuedutezza  ordinata  appretto  quella-** 
fcientiatifsima  natione,i  nomi  impotti  da  efsi  erano  conuenien- 
tiisi-mi ,  e  proprijfsimi ,  efprimenti  la  ellenza  delle  cofe  nomina- 
te .  E  perche  follerò  ifquifitamente  tali  andauano  aggiuttando 
il  politico  con  il  naturale  in  tutto  dò ,  che  da  efsi  dipendeua.-^, 
onde  faceuano,che  l'Arte  fotte  emolatrice  della  natura,  la  quale 
intende  il  perfetto,  e  fa  quanto  può  per  conleguir  quello,nemica 
d'ogni  difetto,  e  d  ogni  eccetto.  Per  tanto  gli  Artefici  di  qualun- 
que profefsione  doueuano  hauere  le  loro  manfioni  collettiua- 
mente  adunate  in  luoghi  appartati,  accioche  colla  eraolatione 
lì  perfettionaflero  efsi ,  e  le  loro  fatture ,  col  paragone  intera- 
mente conofciute,mantenettero  fra  i  contrattanti  1  egualità  del-, 
la  Giuftitia;  i  Fabri  ferrari  d  ogni  forte,  i  Legnari,  ò  Capfari,  od 
Abacarij,  od  altre  maniere;  quei  dell  arte  della  Lana ,  e  quei  del 
Lino;  i  Vettimentarij  di  tutte  le  fatta;  e  Umilmente  quei ,  che_j» 
vendeuano  le  robbe  fpettanti  al  viuere  humano,  tutti  habitaua- 
noceite  contrade ,  alle  quali  dauano  il  nome  colle  loro  Arti; 
ed  infino  gli  animali  di  ciafeuna  fpetie  haueuano  i  propri j  vaia- 
li j  ,  ne  i  quali  il  alimentauano ,  e  fi  domauano ,  sì  che  i  vitij ,  e  le 
note  migliori  dì  ciafchedunopoteuano  eflere  note  à  tutti  i  com- 
pratori -,  onde  mimo  poteua  reftar  ingannato  tanto  de  i  terrieri, 
quanto  de  i  foreftieri  concoloni ,  ò  de  i  pagi ,  i  quali  concorre- 
uano  alle  nundine  Felfinee  in  ceni  giorni  determinati .  In  tal 
modo  li  mantenne  longhifsimo  tempo  florida ,  ed  opulenta  fot- 
to  gli  Etrufci  la  nofìra  Felfina ,  la  quale  coli  arti  principalmente 
«li  pace  crebbe  fino  a]  fornaio  della  politica  felicità ,  dal  quale 
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purtroppo  cadette  finalmente .  Anche  la  natura,  quando  non 
puòmegliorare  nel  crescere  cU  perfezione ,  incorre  in  qualche 
.pericolo  grande  :  Cum  .».  non  poffu  profècerc  tn  melliti  neajfc  e/?»     ni},  afa 
vt  decida t  in  detenus  >  infegna  la  dottrina  d  Hìppocrate  -,  Non  p  f>.  aph.^. 
furono  già  i  Tofcani  più  vecchi  in  vna  così  placida  marea  ,  poi- 
che  non  quietarono  mai  dalle  guerre  ,  mafsimamente  con  i 
Romani >i  quali  in  185.  anni  haueuanodi  loro  trionfato  piti 
volte,  come  li  legge  ne  i  frammenti  delle  Romane  memorie 
del  Campidoglio . 
L.  TARQVINIVS  DAMARATI  F.  PRISCVS  REX  II.   „•.... 

DE  ETRVSC.  ANN.  CXX.  Tt'r 

SER.  TVLLIVS  REX  DE  ETRVSCIS  VI.  DEC.  A.  CXXC  ' 
SER.  TVLLIVS  REX  II.  DE  ETRVSCIS 
VIII.  K.  IVN.   A.  CXXCV. 
1  Felfinei  Etrufci  fagrificarono  Tempre  a  i  proprij  genij ,  ed  atte-    Cenfer*  de 
fero  (Ino  ali  vltìmo  lenza  veruno  intoppo  alla  Fìlofofia  de  gli  &*  n**'cafr 
Augurij ,  ali  Architettura ,  all'Aerologia ,  &  ali  Agricoltura-*?  -,  de  Gen-  &  *« 
i  loro  bellici  efercitij  riiguardauano  folo  le  fiere ,  dalle  quali 
traheuano  i  r-medìj  contro  i  malori  dell  odo ,  ed  anche  cauana-     Xenopfi* 
no  nobili  ftranezze  per  le  menfe,  e  per  i  contatti ,  à  i  quali  fi  mo-  Gnomol.  €0 
ftrarono  troppo  dediti  in  queiti  vltimi  tempi  della  loro  monar-  *  wr* 
chia  -,  pofciache  le  dolcezze  con  le  quali  troppo  frequentemen-     Demo!?. 
re  trattarono  moltiOfpitiftranieri,emafsime  della  Gallia  più  adu.Arift** 
Settentrionale  gliriufcirono  tanto  tofco,  e  fiele;  e  quelle,  e  non  nicum . 
altro  furono  ì  femi  della  loro  mina .  S  annidarono  la  bifcia  nel  lu/ti».  Hìft. 
feno  col  regalare  ben  ìpeffo ,  cioè  riceuittare  entro  le  loro  cale    _ . 
genti ,  le  quali  ne  proprij  paefi  non  haueuano  sì  fatte  gentilez-       ^^bnìn 
ze,  e  galanterìe ,  come  fono  vini  dolci ,  e  generofi ,  frutti  d  ogni  Bonon  quo£ 
forte  grandi,  e  faporìti,  cioè  fichi,  pomi,  peri ,  melopeponi,  vue  fa„ifiCat 
frefchiffime  d'ogni  tempo  ,  e  carni  finalmente  domeniche ,  e  muneribus 
feluaggie ,  tanto  volatili ,  quanto  quadrupede  ifquiiitiffime ,  ed  kofpitem  re- 
acconcie  ingegnofiUìmamente -,  aggiuntoui  vn  pane  di  candidò  cipere  ftpì* 
fermento ,  che  non  haueua  pari  al  mondo ,  famofiflìmo  fra 
quanti  fìano  mai  itati,  per  cagione  del  quale  l'Italia  godeuail  P#»«  *  l8« 
titolo  dì  fortunata  :  1 1  fortunata»?  Italiam  frumento  cernere  can    c'7'  ex.     - 
dtdo    Non  poterono  ftarfaldi  gli  animi  de' Galli  combattuti  P*?°.c_     m 
•troppo  gagliardamente  dall'inuidia  ;  l'ingratitudine  fecebrec-  ^noU 
eia  nell'animo  loro,  onde  in  ifeambiodi  rifpondere  con  olle-  £tbic.ì.  *• 
quij  domiti ,  e  donatali  reciprochi  à  tanta  liberalità ,  ed  amore- 
uolezza  de'  Tofcani  >  determinarono  con  nefando  confeglio  di 
violare  il  Gius  dell'ofpirio ,  e  diuenir  empii  rattori  del  fior  del- 
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l'Europa ,  fé  bene  cercarono  dì  mantelleggìare  quefta  ìnefeufa- 
bile  fceleraggine  con  alcune  fieuoliflìme  ragioni  :  C«m  ift-  ob  vi* 
cinitatem  loct  frequenter  Galli  conutrfabantur ,  racconta  Polibio, 
fòggiungendo  >  bifpecie  »  ac facundttate  Regioni;  pelleElt  exiguam 
quanda.m  natii  occafionem  exereitum  comparata  >faftoq  ;  tn  Tyr- 
rhenot  impetu  finibut  expellunt %  campos  deinceps  ipfi  tenent  ,  &c, 
I  Galli  medefimi  s'introduflero  prima  nell'amicitia  de  i  più  vi- 
cini Italiani ,  cioè  gli  vltitni  de  i  Tofcani ,  ed  alloagandofi  con  i 
Milanefi ,  Se  altre  Città  hora  Lombarde ,  giunfero  alla  conuer- 
fatione  de'  Bolognefi,  oltre  i  quali  non  pattarono ,  quiui  troua- 
rono  copiofiOfìma  materia  per  le  mine  dei  tradimento  loro  ;  vn 
nationale  de  i  Galli  per  nome  Elicone ,  il  quale  in  Roma ,  e  po- 
feia  in  Felfina ,  lotto  titolo  di  Artefice ,  longo  tempo  trattenu- 
to fi  era ,  eflendo  andato  à  riuedere  i  Cuoi  accelerò  I'imprefa—»; 
laonde  eforbitando  anche  fopra  le  molle  ordinarie  del  loro 
Marte  natio  iGAii'.Vniuerfa  vero  natio  ^quam  htc&tas  Galli' 
cam t  tei Galaticam  nominai  Manti  flttdio > & ammorum gau» 
det  impetu  &c  Calarono  improuifamente  in  Italia  con  300000. 
combattenti  ,  e  con  tanto  impeto ,  e  furore  aflalirono  le  Città, 
e  le  Terre  de'  Tofcani  >  che  in  poco  {patio  di  tempo  fecero  la_^> 
conquida  di vaftifTìme  campagne, e  di  munitifTime  Fortezze, 
cacciandone  con  grandiffiraa  fretta  i  poueri  Tofcani ,  vna  gran 
parte  de'  quali,e  mafTime  quelli,  che  le  gli  oppolero  più  gagliar- 
damente lotto  il  comando  di  Retho ,  isforzarono  ad  intanarfi 
tra  deferte  montagne ,  di  doue  non  ardirono  mai  più  d'vfcire, 
onde  reftatiui,  fondaroncloro  mal  grado,ì  popoli  della  Rhetia. 
Tufcique  Duce  Rbeto  >  auitis  fedibus  amiffìs  »  alpes occupatine,  & 
nomine  Ducis  gentem  Rbevorttm  condtdere&c  Quattro  Gàlli- 
che nationi,delle  quali  Bellouefo  era  il  Capitan  Generale,  s'im- 
padronirono di  quali  tutta  quella  parte  d'Italia ,  che  dal  Pirene, 
come  bafe ,  fi  ftende  à  formare  vn  triangolo  col  cono  ne  i  con- 
fini dell'Vmbria ,  e  gli  altri  due  lati  il  mare  Adriatico ,  e  l'Apen- 
nino  Settentrionale ,  nella  cui  meridiana  fchiena  è  la  Tolcana 
vecchia,  e  la  Liguria  :  Inter  Apenmnum  rurfus ,  &  Padum  primo 
Ananes ,  pott  Boij ,  inde  Eganet,  poHremò  Senones  tuxtà  Adrtatì- 
cum  mare  extremt  omnium  Gallorum  wcoluere  •  A  i  Galli  Boij 
toccò  il  paefe  di  Felfina,  con  tutto  quello ,  che  giace  tra  Piacen- 
za ,  e  Rimini  per  il  lungo ,  e  tra  l'Apennino ,  e  l'Adriatico  mare 
perii  trauerfo ,  cioè  tutto  il  Ferrarefè ,  Rodigino,  e  Rauennati- 
co;  la  Città  di  Felfina  fopra  ogn'altragli  piacque,  che  pernia 
conftituir ono  metropoli,  e  fede  loro  principaliiììma,  e  capo  del- 
la 
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la  Republlca  Boica ,  comporta  Siiti.  Tribù  ;  e  perche  tale  fo£. 

fèconofeiuta  da  tutti, il  nome  di  Fettina  mutarongli in  quel- 
Io  di  Boionia  \  che  à  poco  à  poco  megliorò  dì  Tuono  per  opra— a 
della  mobile  lingua  ,  onde  fu  detta  Bononia ,  fìcome  hora  viene 
chiamata  Italianamente  Bologna  ;  al  fiume  F tifino  pofèro  il  no- 
me del  Paterno  fiume  loro,  cioè  Reno »  e  vollero  in  forama ,  che 
in  tutte  le  colè  trionfane  il  Gallico  nome ,  abrogate  tutte  le^> 
Tofcane  memorie ,  onde  infìno  l'oro ,  l'argento ,  ed  il  rame  co- 
niato in  moneta  prefe  da  i  Boij  medemi  il  nome  di  Bolognino, 
in  molte  differenze  di  prezzo ,  e  di  forme  vfato  ne  i  contratti  de 
i  Mercanti  in  tutta  la  Prouincia  loro ,  della  quale  vfanza  (ino  al 
giorno  d'hoggi  durano  i  veftigi.  Panie  ài  Galli  Boi  d'hauer 
cambiato  le  habitationi  da  fiere  feluaggie ,  in  quelle  d'huomìni, 
anzi  dì  Semidei ,  effondo  vfi  altare  in  mitiche  ville,  lènza  re- 
cinto di  muri ,  e  priui  d'ogni  delitia  :  Pillai  habitabznt  nullisfcp 
tas  moenibus »  apparatati»?  omnium  prorfus  expertes  >  interra  fuper 
{irato  gramine  dormiebanU  vefeebantur  carne ,  beili  e  as  tantummo 
do  rei ,  dtquè  agriculturam  exercebant,  fieri,e  troculenti,  naturam 
Arieti»  &  Martìs  referunt  Belgium  »  Germania  ,  &c  tdeò  homi- 
net  funt  magisftre,  &  /pwwrimpofleffati  peto  che  furono  del  no- 
ftro  paefe,feppero  adagiarli  molto  bene,e  rimettere  non  poco  dì 
quel  femore  interno,  che  la  freddezza  del  Germanico  loro  Pae- 
fe  gli  haueua  accefò  nel  petto  fin  tra  le  fafeie ,  fé  bene  non  trala- 
feiarono  dì  porre  in  vfo  anche  in  Italia  le  leggi  della  loro  Gallo 
Germania ,  la  più  empia  delle  quali  fenza  dubbio  fi  fu  quella  del 
terminar  le  dubbie  quiftìoni ,  ed  efìinguere  le  querele  per  via  dì 
duello,  conftituendo  il  più  barbaro ,  ed  irragioneuole  foro ,  che 
habbiarnai  conofeiuto  l'humanitàin  vn  luogo  appretto  le  mu- 
ra della  Città ,  che  appellarono  Campo  de'  Boij  (nome  che  pure 
tuttauia  dura) coltiuato  folamente  dalle  più  ferine, e  crudeli 
nationi ,  ed  in  iipetialità  la  Longobarda ,  tiranna  anch'ella  gran 
tempo  in  quelle  nofìre  parti,  dalla  quale  altro  di  buono  non  ri- 
conofeiamo ,  che  la  produzione  della  nuoua  lingua  Italiana—^, 
che  in  Bologna  heboe  notabiliffimi  gl'incrementi.  Le  fabbriche 
Etruf  che  tutte  conuertirono  i  Galli  ne  i  loro  vfi ,  feruendofène 
conforme  à  i  modi  de  i  proprij  paefi  -y  accrebbero  gli  honori ,  e 
<gli  Altari  à  Marte,ed  àGiunone  con  vittime  fcelerate,cioè  fagri- 
ficando  infine  le  creature  humane ,  ed  armeggiauano  per  tutto 
ebri,  e  baccanti,  e  maflime  nelle  ville ,  nelle  quali  gli  fìrepiti  del- 
le trombe,  e  tamburi ,  e  gli  vlullati  delle  voci  fàceuano  muggire 
Stranamente  tutta  la  campagna  ?  il  peggio  fi  era  ?  che  nel  mezoi 
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trìpudij  fuccedeuano  frequentilfimì  gli  homìcìdlj  ,  onde  pareiu 
che  Venere  ifteflafoffe  sforzata,  e  condannata  à  danzar  trai 
fepolchri  .^  I  maggiori  cortili  delle  Bolognefi  ville  >  cioè  le  pof- 
feffìoni  più  grandi  lòpra  le  quali  maggior  copia  d'animali  s'alle- 
ua,  e  nodriice,  gli  haurefte  creduti  limili  à  gli  antri  d'Auerno ,  e 
come  Laniene  d'huomini  >  e  d'animali ,  tanto  era  mutata  la  fac- 
cia di  tutte  le  colènda  vna  modeftia  indicibile  d  e'  Tofcani,  fi  era 
fatto  tragitto  ad  vna  beftialiilìma  licenza  de  i  Galli  lenza  termi- 
ne ,  e  fenza  rifpetto ,  ne  i  quali  in  vn'ifteilb  tempo  contrari] (fimi 
effetti  fi  faceuano  vedere,  amore,  Se  odio;  ogni  cofa  menauano 

del  pari ,  e  non  bene  poteuafi  dilcernere  in  vn'ifteffa  attione. ?, 

l'odio  dall'amore.  Vn  certo  prouerbiale  dettaggio  antico  di 
Bologna  panni  effere  beniffimo  efpreiTiuo  d'vn  tale  difordine, 
quando  fi  dice  Romb*  e  Tomba  -  e  però  non  fenza  fondala  ra- 
gione è  rimafto  il  nome  dì  Tomba  à  moltillìme  ville ,  e  poffel- 
fioni  particolari  sù'l  Bolognefe ,  come  per  efempio  le  Tombe 
del  Velcouo ,  le  Tombe  de  i  Magnani ,  che  è  cognome  d'vna—» 
famiglia  nobile  ,  &c.  Appropriatefi  tutte  le  particolarità 
dei  Paefe ,  attefero  à  i  sfoggi ,  càpriociofi  in  tutte  le  cofe  sì 
d'apparati  domefticì,  come  del  veltire ,  e  del  banchettare  ;  onde 
ambitiofi  à  difmifura  gli  habiti  di  pelle  femplice  mutarono  in 
faghi  trinati  d  oro,  virgatts  faguhs  fulgcbant ,  e  la  nudità  decol- 
lo, e  delle  braccia  vollero  vergognofarnente  coprire  con  oro, 
ex  auro  quod  Galli  circa  collum  gelare  falem  &c  ce  lo  dicono 
chiaramente  gl'hiftorici -,  pochi  papiri,  e  pochi  volumi  vmbili- 
cati  occupauano  i  loro  fcanni ,  erano  tutti  occupati  ne  i  ftudi  j  di 
Marte ,  maneggiando  le  loro  frammee ,  &  M  ariti  frammeam» 
cantò  quegli ,  e  le  Halle ,  ò  Gette ,  com' anche  fi  tratteneuano 
molte  horc  del  giorno  nelle  diftrattioni  di  Bacco  stracanando 
i  vini  Renani  di  Bologna  ne  i  Tericlci  Bichieri,  ò  Gutti  d'argen- 
to,  e  nelle  Tazze  d'oro  gemmate,  eHvidert  apudtllot  argentea 
va  fa  »  fi  legge  in  Tacito  >  nec  hoc  fuit  fatti  turba  gemmar  um  fot  a* 
muu  &jmaragdit  teximus  cahees,  Soggiunge  in  perfona  de  i  me- 
demi  l'hiftorico  Plinio  -,  La  loro  lingua  con  che  parlauano  era 
affai  grecizante,&  il  loro  Abecedario  non  molto  differente 
dal  carattere  maiufcolo  Greco,  e  dal  Tofcano ,  onde  i  moni  fo- 
lamente ,  e  le  fpiegature  modali  delle  cofe  erano  da  quelli  di- 
Icrepanti ,  e  barbarogreci  poteuano  dirli  ;  ma  più  grecizauano 
colla  bocca,  e  co'  denti  voraci,  perche  non  faceuano  quafi  altro 
che  mangiare  -,  elontaniflìmi  dal  Catoniano  precetto  conmuare 
rar» ,  dauanfi  continuamente  l'vn l'altro  ti  Grtccho  (come  fi  dice 
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InProuerbio  Bolognefe  antfco)  con  brìndifi ,  ed  inuiti  golofi;  Gnearì  Ze- 
none poi  marauigliafe  iloro  coftumi  erano  impattati  dì  foro-  tinìeficom* 
re ,  Galli  tra  pattuì  >  atq;  impetu  moutntur  quam  rattorte .  Non  fu   potare .  Et 
egli  vn  furore  temerario ,  ed  vna  efprefla  pazzia  il  non  portar  ri-  parafo  b». 
(petto  alcuno  alla  Città  di  Marte  ,  cioè  Roma ,  e  forprenderla  no»'^fii  dar 
come  fecero,  fenza  hauere  fondamenti  bafteuoli  pei  mantener-  Il "feccno, 
tufi  ?  E  maflìme  perche  i  meno  prattici  Galli  delle  cofe  d'Italia,  ^JariJi^- 
cioè  i  Senoni,  gli  vltimi  dì  tutti ,  furono  quelli ,  che  fi  mifero  à  sì  Conuìuìo. 
fatta  imprefa .  InteneHis  temporibus  cum  bellum  aduerfus  popu    polyb,  /,  V, 
lum  Romanumgererentifuperatospr&ho  Ramano:,  Romano* umq;  Hift. 
focios  tu-rpittr  infugam  corner fos  perfecuti ,  triduo po(ì  tnitampn-   Pelj/è,iè* 
gnam  Roma ,  pr&ter  Capttoltum potiti  funt  ,fed  Veneti!  per  td  tem- 
pus  regtontm  eorum  ìnfeftantìbus  retrocedere  coatti  .fodere  curiti 
Romams  percujfo    ac  reflttuta  Vrbi  libertate  Domum  remigra» 
rum ,  &c  E  ciò  fuccedette  nell'anno  ducentefimo  della  venuta 
de  i  Galli  Boij  nella  Città  di  Bologna  :  Ducentis  annis  antequatn  5T  &'*  /.r« 
Romam  captrent  Galli  in  ìtaliam  iranfcenderunu  racconta  Tito 
Liuìo.  Troppo  frettolofi  correuano  alle  rapine*,  non  gli  riufrì  luftn.  ex 
con  i  Romani  quello,  che  con  i  Tofcani  gli  era  felicemente  rìu-  Trago  l.  z. 
fcìto  5  non  partiuano  le  rapine  tra  di  loro ,  feueriffimamente  ca-  Qajiar  SS- 
ftìgando  i  ladrì,ma  le  defiderauano  bene,e  le  procurauano  con-  bacini  in  li- 
tro de  gli  altri,  il  che  per  appunto  pare,  che  fpiegar  voleffero  òro  in/cripto 
colì'infègna  del  Gatto,  la  quale  diTpiegauano  ne  i  bellici  veflìlli,  l'Araldo . 
attenta  la  proprietà  del  Gatto  vìgile ,  che  è  di  rapire  molto  te-  Verbum  Ba» 
nacemente ,  e  dì  non  fopportare  verfo  di  se  medefimo  le  rapine  non£®?    j 
altrui-,  Coftume,  che  il  Bolognefe  efprìme  di  garbo  con  il  verbo  [5  '^ryt 
Sgalliarc  -ed  Agalli  are .  I  Boioarij  noitri  d'animo  grande  ag-  catfyrari 
grandìrono  il  corpo  delh'mprefa ,  mutando  il  Gatto  nel  Leone,  fgiuu  modo  ■ 
ed  aggrandirono  ancora  il  lignificato ,  attribuendo  à  se  medefi-  fallendo,  jeà 
mi  maggior  forza ,  e  valore  in  rapire  ìnfino  co'  piedi ,  e  colle_?  cS  vi$lnixa 
vnghìe  le  vite  altrui .  E  chi  sa ,  che  il  nome  antichìfsìmo  Bolo-  Aueminm 
gnefedi  Al dz.z.apedo  non  hauetfe  orìgine  dal  Leone  de' Galli  *  '»•  rerum 
Boi,  à  cui  conuìene  l'eflere  M  atlans  pi  de,  e  fuperbo  coll'hauere  ■"•««"*» 
gli  altri  animalijcome  fi  fuol  dire  neHe  i arette  e  così  pur  anche     Ma?zaPe* 
la  voce  Garetti-  viene  dal  Greco  yapó» ,  che  vuol  dire    uperbw.  z?  m%s\™£" 
Honorauano  gl'ìftefsi  il  nume  Diabolico  di  Mercurio  princì-  Garetta  ?s'a 
palmente,  perche  gli  foffe  propitìo  à  fargli  ben  riufeir  fortunate  superbia  .*  ° 
le  rapine  con  gli  eftranei ,  e  poi  perche  fra  dì  loro  gli  profperaiTe  Tacit.  de 
gl'ingordi  guadagnine  gli artifitìj  mecanicì»e  ne  ì  contratti.  M.G. 
Ucumms.jtime  Mercunum  colunt  ->hunc  omnium  inuentortnu  *•  G&f.  t.  & 
éruumferunt»  hmc  vtarum ,  atq-  tuntrm»  Ductm  >  hune  ad  qua    Comm  && 
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Il 
ìim  pecunia  mercattirafq\  maxìntam  vim  haberearburantur&c. 

A  Mercurio  ,  per  quello  con  nome  indìgeno  di  Tentate ,  fuper- 
ba  ereffero  vna  colonna  vicino  al  Foro  medio ,  volga  rmente__jP 
detto  il  mercato  di  mezo ,  in  Bologna  i  Galli  Boi,  acciò  egli  fot 
fé  il  prefidente  fortunato  de'  guadagni ,  e  perche  faceffe  anche 
Toffitio  d'Indice  vniuerfale  delle  vie  ,  effendo  mafsime  colloca- 
to nel  più  celebre  quadrano  di  tutta  l'Italia ,  mille  vias  txternii 
genttbus  offert .  Nel  concorfo  della  linea  più  frequentata  dell'A- 
driaco ,  e  del  paffaggio  di  Tofcana ,  come  è  dell'altre  più  piane, 
edvgualicftenfioni  da  Oriente  in  Occidente  per  il  longo  dell'- 
Italia -,  le  reliquie  della  qual  colonna ,  e  ftatua  furono ,  ducent'- 
anni  lono,  trouate  fotjterra  in  fito  per  appunto ,  che  potcua  effe- 
re  nel  Foro  medio  di  quel  tempo.  Nonne  cum  defojfum  nuper  eft 
w  foro  primario  >  vbi  fontem  mohuntur ,  frulla  mar  morii  egregie 
fculptt  plurima  &  aerea  (latua  inutnta  efl?  antiquitatis prifca,  ruì- 
ntqi  ctuitatis  inditi*  ;  hinc  reor  vmuerfam  aliquandò  flrage  bello» 
rum  cecidijfe ,  &c.  cosi  leggo  in  vn'Iftorico  noflro  erudito .  Gli 
Autoridi  quella  colonna,  com'anche  d'ogn'altra publica  fab- 
brica, e  de  i  Tempij  tra  i  Galli ,  furono  i  loro  Sacerdoti  Confer- 
itori delle  leggi ,  e  di  tutta  quella  humanità ,  che  ficilmente  fi 
farebbe  affatto  perduta ,  fé  non  foffero  flati  quelli  Miniftri  de  i 
loro  Numi  ?  i  quali  ad  Apolline  nella  più  alta  parte  della  Città 
verfo  Porta  Nemorenfe ,  8c  ad  Hercole  fuori  della  medeiima_^> 
Porta  dentro  de  i  Bofchi ,  hora  di  S.  Michele  in  Boico ,  dedica- 
rono i  primi  Tempij-,  e  confermato  quello  di  Giouéncl  mezo 
della  Città ,  già  de  ì  Tofcani,  per  ficurezza  di  quella  ne  fecero 
vn  nuouo  à  Giunone  placata  veri  o  Settentrione  fuori  della  Cit- 
tà medefima ,  per  la  fertilità  della  terra ,  conforme  alla  loro 
fciocca  Teologia  :  Effe  autem  medium  Ethera  louem  »  iunonem 
vero  imam  atra  cum  terra  &c.  E  quelli  Sacerdoti  Filofofi  >  e  Le- 
gislatori dei  Galli  erano  di  tre  forti,  cioè  Druidi,  Vati j,  e  Badi  : 
Eximio  in  honon  funt  Badi,  Vates  >  Druidi  >  Badi  quidem  lauda- 
ttembus,  rebufq;  Poeticis  fludent,  Vates  autem  facrificiorum,  natu- 
rali umq;  caufarum  cura  dediti  »  Druidi  >  prater  caufxrum  natura- 
li*}?? fludta  moralem  dtfcipltnam  exercent  ;  iufiiffimi  autem  om- 
nium opimontÀdeò  &  priuata,&  publica  ludicta  eornmfìdei  man- 
dante; adeo  ~vt  rem  etiam  bellicam  anteà  iudicarenuO"  Matterà 
collatura  ■  ilìis  iubenttbus  de/ìfìcrent*  capiti;  quoq\  iudtcia  horum-> 
chsul   de  ftntentìjt  permittebantur  ■>  così  di  quelli  fcriue  Strabone .  I  più 
Var.  Querc.  Autoreuoli  de  gli  altri  erano  i  Druidi,  i  quali  creauano  vn  di  lo- 
fi. £.(»&  7»  ro  Prìncipe  de  gli  altri,  che  Capo  Druidajouero  Mnflìmo  D'riu- 
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da  chiamauano,à  cui  concedeuafi  l'autorità  Suprema  di  co  Tratte. Guì 
mandare  à  tutti  -,  aitti  quefti  ordini  di  Sacerdoti  veftiuano  di  Hm.  de  rtb. 
candide  vedi ,  parte  di  lino ,  e  parte  di  lana  ,  ed  in  capo  nodriua-  Helutt.  1. 1. 
novna  longa  Zazzera ,  la  quale  fé  non  era  bionda  per  natura,  *i4-A«i*i« 


la  procuravano  tale coli'arte •  e  chi  sa , che  non vfaffero  1  vn-  Plm'  l\ì 6: 
guento  populeo  cofmeticojfamigliariflìino  anticamente  in  Bo-  '"**'  *  '  ' 
fogna  detto  Onta  Fìoppino  >  il  quale  haueua  virtù  di  far  diue-  A'H  ^  u 


nire  i  capelli  del  colore  dell  Elettro  ?  Vfauano  le  fcarpe  colle  fo-  jinn%  St 
le  di  legno  à  guìfa  di  zoccoli  ;  nell  efercitio  del  criminale  per  la 
punitiua  Giuftitìa  procedeuano  con  efatta  infpettione  »  ed  in-  T    „      .  .  ^ 
corrottamente  ;  erano  ieueriiiimi  punitori  de  1  misfatti  appen-  ies  GullorS 
datamente  fatti  ;  i  ladri,  i  truffatori,  e  gli  affafsinifaceuano  irre-  philo[lrat.  " 
mìfsibilmente  appendere  à  gli  alberi;  per  vn  femplice  homicidio  in  Plau. 
non  proditorio,  concordata  la  parte,riduceuano  la  pena  ad  vna  Tacit.  de 
grofla  contributione  dì  danari  j  gli  altri  delitti  infami  haueua-  M.  G. 
no  il  proprio  cafìigo  nel  fango ,  nel  quale  faceuano  reftar  mor-  Sched.  de 
ti ,  e  fuflfocati  fozzamente  i  rei  vitupero!! .  Quanto  alle  Fiiofo-  Df*'f'ì",- 
fiche,  e  Teologiche  fpecolationi ,  quelle  nelle  feguenti  maisime  ™llo/°P*'ta 
confiiteuano,  prima  nell  immortalità  dell  Anima >  alla  P  tagori-     *  orHm* 

ca  però,  coil'ammettere  la  metempficofi  ;  che  il  mondo  folle j 

fatto  in  tempo ,  e  che  doueffe  finire  perle  conditioni  della  ma- 
terialità ,  la  quale  non  può  eiTere  perpetua  ;  chela  cagione  pri- 
ma fòuranaturale  fofie  onnipotente,  illimitata,  &  incirconfcrit- 
ta  fiori  d'ogni  materialità.  Che  le  tenebre  foffero  più  nobili 
delia  luce,  coll'hauere  la  loro  effenza  pofitiua,e  reale,  incompa- 
tibile però  con  quella  della  fìeffa  luce  ;  i  Tempi  non  da  i  giomi> 
ma  dalle  notti  douerfi  denominare  -3  non  douerfl  temere  la~* 
morte ,  la  quale  è  Yn  femplice  termine  di  moto .  Il  giuramento 
effere  cofa  Diuina ,  e  da  oiferuarfi  fopra  ogni  cofa.  Linuefti- 
gaiione  delle  cole  auuenire  dalle  figure ,  e  moti  vari  j  delle  cole 

animate,  potere  fortire  il  fine  di  f  coprir  la  verità  delle  occulte ? 

cofe.  Le  forti  effere  come  oracoli  del  Cielo,  ed  altresì  fatte 
pazzie ,  mifte  con  qualche  cofa  di  concedibile  j  Quei  Druidi ,  i 
quali  erano  più  fpecolatiui  de  gli  altri ,  efercitauano  fpecial- 
mente  la  carica  di  Ginnafiarchi ,  e  nelle  f  cole  loro  ambulano  di 
trattenere  molti ,  e  molti  anni  gli  vditori ,  con  giuramenti  fo- 
lcimi di  non  potere  communicare  i  fegreti  della  dottrina  impa- 
rata da efsi  àchichefoffe,edìofferuare  moralmente ì precetti  %~emt)j  j  r 
hauuti  :  Etjua  fpontè  multi  m  chfctpltnam  conuemunt  &  a  fa    -inr^  'H%[ 
rentibus  >  proptnquifq;  mittmtur ,  ttaque  annoi  nonnnìh  vicenoi  m  j  VAf  C3^[ 
dtfciplwa  permamnt  j  m&mtntam  auitm$nm  in  emni  difciphna  js.  q,  /.  #, 
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dtpontre  debehant ,  &c,  così  dìfeorre  Cefare  ne  i  fuoì  Commen- 
tari. Faceuano  le  loro  orationì  più  fé  menti  entro  le  ritirate^* 
ze  de  i  Bofchi  ,  doue  fagn  ricattano  ad  Hercole  vincitore  fopra 
i  più  alti  Altari,  hauendo  i  Bofchi  per  facratifsimi ,  come  quelli, 
che  colle  loro  ombre  meglio  rapprefentauano  l'habiiacolo  in- 
accefsibile  di  Dio  -,  e  così  tutto  quello ,  che  nafceuà  ne  i  Bofchi, 
come  cofa  diuina  ammirauano ,  e  contemplauano ,  e  fra  1  altre 
cofe  il  legno  del  vifchìo  ftimauano  à  fegno ,  che  ienza  di  quello 
niun  fagrificio  fare  ,  ò  compire  voleuano  -,  grandemente  gli  era 
cara  l'herba  Verbena ,  e  l'herba  Selaggine ,  che  alcuni  pigliano 
per  la  Sabina  \  quefto  si  gran  rìf petto  de  i  Bofchi  fu  cagione^,?, 
che  l'humida  Luna  cotanto  amatrice  de  i  Bofchi ,  ottenente  tra 
Bofchi,  e  Fonti  vn  Tempio  anch  ella  siVl  Bolognefe ,  in  vn  luo- 
go detto  à  ì  Sette  Fcnti  volgarmente  Stifonte .. 

Vumq;  ea  Boiorum  Procerei, &  Daranno,  virtus 
M  olitivi  vitrei s  tandem  procedit  ab  orh 
Luna  nono  radians  corm,(pa*gttq  bicorni 
Lumine  ntgrantts  taciturna  (t  lentia  noclis; 
Continuòq  mator  Drwdum*  &c> 
Le  occupationi,  e  gli  affari  del  fecondo  ordine  de  f  Sacerdoti 
de  i  Galli  5  cioè  del  Collegio  de  i  Vatij  (da  Ammiano  chiamati 
Eubagij  ,  e  da  Diodoro  Saronidì)  erano  \e  feguenti ,  cioè  il  pre- 
fagire  le  cofe  future  coli'exticina ,  efaminando  tutte  le  più  mi- 
nute parti  delle  vittime  j  interpretauano  i  fogni  ,  e  dilucidauano 
ogni  ofeuro,  e  dubio  quelito  per  via  d'A!tròJogia,e  pretendeua- 
no  d  intendere  non  meno  di  Apollonio  Thianeo  le  voci  di  tutti 
gli  animali,  e  particolarmente  de  gli  vcceili ,  come  quelli,  che 
quafì  angeli  materiali  poteuano  effere  coll'agilità  del  loto  moto 
in  pochi!  sìino  tempo  per  varij  luoghi ,  ed  offeruare  moltifsime 
cofe  y  in  fomma  eisi  profeffauano  d  eflere  iven  maghi  della  na- 
tura ,  à  i  quali  niente  foffe  difficile  à  faperfì  tanto  de  i  paffari, 
quanto  de  i  futuri  tempi ,  e  niente  foffe  impofsibile  di  ciò >  che 
dentro  la  sfera  dell  humana  attiuità  fi  rinchiudeua .  Vltima- 
mentei  Bardi  ftauano  tutti  intenti  alcomporverfi,ed  hinniin 
honore  de  i  loro  falfi  Dei ,  ed  attendeuano  à  i  moni ,  e  canti  per 
le  mufiche  f acre,  ed  ecclefiaftiche  hnfonie;  recìtauano  frequen- 
temente certi  Poemi  morali ,  toccando  à  propofito  alcuni  muti- 
ci finimenti  umili  alle  lire ,  con  i  quali  lodauano  le  altmi  virtù, 
e  biaflmauano  i  vitij,  e  di  loro  così  ragiona  Lucano . 
Voi  quoque-,  qntfortes  animai  bello  q;  per  emptat 
h*HdéHi  in  longum  vaiti  dtmittttn  oetwm 

■fi»» 


Tàeit.  it 
M.G* 


Tlurmafecurifudi/tii  carmina  Hardt,  &c. 
Da.  quelli  medemi  -riebbero  origine  quei  veril  Barditi ,  raccon- 
tati da  Tacito,  tanto  valeuoli  per  ifuegliare  i  codardi  in  guerra, 
e  per  accendere  in  eflremo  i  forti  alle  più  pericolo/è  ìmprefe,' 
efficacissimi  in  fomma  à  peri uadere  ìli  tutti  i  generi  qualunque 
cofa  più  lontana  da  i  fenfi  ;  Se  alcuno  de  gli  Auguri,  ed  Aruspici 
degliBtrufci  rimale  in  Bologna  al  tempo  de  i  Galli ,  non  potè 
meglio  che  coni  Bardi  far  lega,  e  compagnia,  perche  troppo  ^ 

erano  limili  nella  profefsione .  La  ftanza ,  od  habitatione  più 
propria  de  i primi,  cioè. de  i  Druidi ,  crederei  che  douefs  enere 
(lata  più  vicino  al  centro  della  Città ,  e  doue  hora  è  la  Chiefa 
di  S.  Damiano  ,  la  quale  è  fempre  Hata  lino  dalla  memoria  delle 
noflre  hiftorie  ricettacolo  di  Monachi  di  varie  Religioni;  il  fito 
de  i  fecondi  non  doueua  efìere  altro ,  che  il  Tempio  di  tutti  £ 
falfiNumi  nella  via  Barbara,  doue  tutte  le  forti  di  vittime  fi  p^  j     - 
vccideuano,  ed  infino  le  humane ,  empietà  dannata  col  lume^j>  Ct  t' 
folo  della  namra  dagl'iflelsi  Romani ,  i  quali  hauendola  prat-  Tacit.  I,  r." 
ticata  vn  tempo ,  Pabhorrirono  polcia,  prohibendola  affatto  Ann.  &  14* 
con  vn  Senatus  confulto  1  anno  54(3.  dì  Roma ,  lòtto  il  confola- 
to  di  Gn.  Corn.  Lentulo ,  e  P.  Licinio  Craffo  ;  e  per  gli  vltimi 
non  laurei  trouar  la  ftanza  più  à  propolito  di  quella  del  Tem- 
pio d'Ilide  jflfcme  anche  venerato  dalla  natione  de  ì  Galli  :  Pars  i$je  ^  gt 
òutuorum^  &  /fidi  facnficat .  Fu  ben  pofcia  il  douere ,  che  in 
quei  luoghi  doue  ifàcrificoli  delDiauoIo  tanto  tempo  haue- 
tiano  coltiuato  laperditione  dell'anime ,  fuccedeflero  nella  vera 
efpiatione  di  tati  eccefsi  i  più  numerofì,  ed  i  maggiori  Santi  del- 
1  Empireo,  come  tutti  i  Santi,le  Sante  Vergini,  Se  vnProtoraar* 
tire .        Grandius  Aufyiciwnt  mtlioraq^  numma  Santtts  ju*    Reati. 

Obucne/e  locis  &c  je  w*  t%  V^R[ 

Nonpoteua  con  più  lignificante  parlare ,  che  con  ì  fatti  Q.eCsi  Ambr.Hou. 
darci  àdiuedere  quella  hiftorica  verità  il  grandifsimo  Riflora-  Sacr  fafi. 
tore ,  e  Padre  più  vero  della  noftra  Città  dì  Bologna  Petronio  /.  3. 
Santo ,  nella  confecratione  de  i  più  deuoti  Altari  della  Città 
Cattolica  in  quei  luoghi ,  ne  i  quali  erano  flati  i  più  efècrandi, 
e  deteflabiii  lèggi  d'Àuerno .  I  frammenti  d'antichiflime  pie- 
tre lauorate ,  ed  ini critte ,  rofè  però ,  e  guade  dalla  troppa  vec- 
chiezza, trouati  in,  varij  tempi  vicino  ài  medefimi  luoghi  fot- 
terra,  non  Iafciano  luogo  al  dubitare  delle  fabbriche  non  or-  klUofl  dtL 
dinarie  iui  conftmtte  fin  da  quei  fecoli  più  remoti ,  in  vna  delle  Vinflr  dette 
quali  pietre  ci  fi  orferifeono  le  lettere  feguenti «  c°b  di  Bel. 
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D.     M. 

P.      V  E  T  T  I  O 

PERENNI 

CARNVTINO 
EX     PROVINCIA 
LVGDVNENSI 
DVM     VIRALI     SACERDOTI 
IVCVNDVS,     ET 
HERMES     LIB. 
F.    C. 
Non  altro  >  che  mortali  inganni  ordina  il  padre  delle  menzo- 
gne il  Dìauolo  in  quei  tempi  alle  mefehine  genti,che  non  cono- 
iceuanoil  vero  bene.  Permezo  d'vn  quarto  ordine  di  Sacer- 
doti Gallica  fequeftrati  come  da  gli  altri  Sacerdoti,così  da  ogni 
affare  politico  >  detti  Samothei  >  ò  Semanei ,  i  quali  mentiuano 
vna  regola  ftrettifìlma  in  continue  orati oni,  e  digiuni  >  feminò 
tra  le  Galliche  Donne  horribili  fuperftitioni ,  e  ftregarie  >  col 
fangue  de  i  prigioni  da  guerra  :  Quelle  homicide  crudeli  ha- 
ueuano  animo  dì  prefagir  le  vittorie  à  gli  huo*nini  loro  »  à  i 
quali  anche  nel  combattere  moke  volte  voleuano  effere  com- 
pagne: JMcc  minor  cttmrxoribus  horum  pugna   quam  cumtpfis* 
cut»  obietti*  vnU>q  plaufìrn  1  atquc  carpentts  >  alu  defuper»  qua/i  è 

tumbiis  lanca  $  contifq:,  pugnxrent ,  are-  Come  trouo  di  effe. 9 

fcritto  su  per  le  hiftorie  \  onde  luperbiffime  peruertiuano  tutti 
gli  ordini  della  natura ,  con  volerò  appropriare  i  minifteri  de  gli 
huomini,dai  quali  non  fi  diitingneuano  alla  villa  di  lontano 
fé  non  dal  capo ,  il  quale  por tauano  coperto  con  molte  riuolte 
di  panno  lino,che  le  dichiaraua  per  inuolte  in.  mille  pazzie;e  for- 
fè non  era  pazzia  folenne  quella  di  non  far  mai  cofa  veruna  fé 
prima  non  hauefìero  gettate  le  forti  deliberatine  del  si»  ò  del 
nò  ?  Vlauano  certi  dadetti  di  rami  d'alberi  tagliati  >  inferita  dì 
certe  note  à  loro  note  >  i  quali  gettauano  fopra  certi  panni  lini 
diftefi ,  per  faper  da  quelli  le  rifpofte  à  quaì  fi  voglia  quelito . 
Quei  medemi  Sacerdoti  più  peruerfi ,  ancorché  in  apparenza»*» 
migliori  de  gli  altri ,  infegnauano  non  tanto  alle  Donne ,  quan- 
to à  gliHuomini  d'incrudelire  con  tutte  le  maniere  più  ferine 
contro  i  morti  de  i  nemici ,  i  quali  con  tutti  i  ludibrij ,  ed  i  ftratij 
imaginabili  trattauano  5  e  verfo  i  proprij  defonti  all'incontro 
d'effere  troppo  cantatili!  con  eccefìì  ài  dimoftrationi  di  dolore, 
e  con  pompe  fùnebri  f  ontuofiflìme  ;  per  i  quali  veftiuano  neri 
habiti,  e  longhi,  bendandofi  con  feuri  veli  il  capo ,  ed  offerendo 

le 
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le  cofe  più  care  alle  memorie  de  i  defonti  medefimì,quafi  piaco- 
lari  »  à  i  numi  infernali ,  ed  infìeme  {cannando  fopra  i  Roghi  i 
gattini;  e  vinti  in  guerra ,  vittime  efecrande  de  i  loro  lamenti, 
non  il  vedendo  mai  fa'ti  j  nell'honorare  i  di  loro  feretri,  eie  fe- 
polturejla  fepoltura  di  Parlante  defcritta  dal  Latino  Omero, 
può  feruire  per  vn  picciolo  efemplare  delle  prodigalità  de  i 

Gatti. 

.       arfurafq;  cornai  obnubìt  amitlu , 
Multai  pr&terea  Laureati!  premia  pugnét 
/ìggerat,  &  Ungo pr<zdam  tubet  ordine  duci» 
Addxt  equo;,  &  tela-,  quibm  fpoliauerat  hoflentt 
Vinxerau  &pofl  terga  manus,  quot  mittertt  ombrìi 
Inferias,  ccefo  fparfttrosfanguinc  fiammati 
Indutofq\  iubtttruncoihefltltbm  armi: 
Ipfosferre  Ducei-,  immkaq\  nomina  figh  &C» 
To(l  bellator  equut^  &c 
Hafìam  ali] ,  Galeamq;  ferunU  &c* 
Dopo  tré  giorni  dall'arfo  cadauere ,  con  altretante  ceremon'e 
raccogliendo  le  ceneri ,  e  l'offa ,  le  quali  irrorauano  con  vino ,  e 
riponeuano  entro  le  vrne  pretiofe ,  compaiano  le  efequie ,  e  la 
fepoltura ,  ò  fotto  i  annuii  di  terra ,  ò  lotto  le  fabbriche  de  i 
maufolei ,  credendo  con  tre  pugni  di  poluere  di  formalizare  la 
loro  quiete  perpetua ,  e  difendergli  da  ogni  auuerfità  ,  mtetlo  ter 
pulutre-t  anzi  di  coprire,  ò  cancellare  in  tal  modo  ogni  nota  di 
vino,  che  haueflero  hauuto  invita.  E  forfè  allude  à  quefta-^ 
opinione  vn'antichiilìmo ,  e  breue  epitaffio  tiouato  in  Bolo- 
gna molti  anni  fono,  cioè  ASOTVS  -O-,  che  vuol  dire  in 
fatiabilts,  prodigufq;  hic  tellure  opertui,  à  cui  due  altre  aggiunge- 
rò fenza  precedente  vitio  accennato . 
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V  AC.     CVR. 
C  E  R  T  V  S     L  I  B. 
IN  AGR.  P.  XL.  IV.  IN  FRO.  P.  XL.  IV. 
E  fé  bene  quelle  memorie  in  lingua  Romana  fodero  itatC__> 
fatte  /blamente  nel  tempo  de' Romani,  tuttauia  per  oliere  di 
perfone  di  Gallica  natione ,  può  anch'effere ,  che  riabbiano  o{- 
feruato  gli  antichi  riti  della  loro  vecchia  natione .  Ducent'anni 
ilettero  i  noflri  Galli  Boi  in  buona,ò  almeno  in  non  cattiua  cor- 
rifpondenza  con  i  Romani  >  i  quali  non  haueuano  all'hora  altro 
penfiero ,  che  di  vincere  ,  e  foggettarfi  i  confinanti ,  non  diico- 
flandofì  in  quello  dal  Romulino  diffegno  :  Curaq  finitima  viri' 
cere  mator  erat  s  e  fin  qui  crebbero  i  Galli  Bolognefìin  ricchez- 
ze, ed  in  autorità  j  ma  doppo  la  temerità  de  i  Senoni  da  effi  pro- 
mofla ,  ed  aiutata ,  riufcita  in  fine  maliiTìmo ,  cominciarono  a 
declinare ,  fin  tanto ,  che  la  loro  fortuna  cadde  nel  fondo ,  e  gli 
difperfe  nel  fine  d'altri  duoifecoli.  Nell'anno  36$.  di  Roma 
ritornati ,  che  furono  dall'imprefa  Romana  i  noilri  Galli  Boi» 
per  difenderfi  dalle  Venete  incurfìoni ,  prouarono  le  prime  lo- 
ro più  pefanti  difgratie  dell'intefline  discordie ,  che  gli  roderò^ 
no  ben  bene  le  viicere ,  e  fi  pofero  iniftato  dihauerefrequent 
percome  dalle  armi  Romane ,  vna  delle  quali  feguì  l'anno  395. 
di  Roma,  vinti  da  C.  Sulpicio,  e  Petico . 
C.   SVLPICIVS  M.  F.  QJST.  PETICVS  IL 
ANN.  CCCXCV.  DICT. 
DE  GALLEIS  NONIS  MAI. 
Etvn'altra  di  li  a  otto  anni  fuperati  da  M.Popilio}e  Lena.* 
Confoli  l'anno  403 .  di  Roma. 

M.  POPILIVS  M.  F.  C  N.  L£NAS 
COS.  III.  A  N.  C  D  I  I  I. 
DE  GALLEIS. 
E  perche  nell'anno  448.  di  Roma  tornò  vn'altra  volta  in  pen- 
fiero à  i  noflri  Galli  di  promouere  i  Senoni  contro  di  Roma-s, 
coll'aiuto  de'  Galli  Tran! alpini ,  depredato  a  pena  vna  parte  del 
Paefe  Tofcano  meritarono ,  nel  diuidere  le  prede  ,  di  romperti 
tra  di  loro ,  come  fecero ,  e  liberare  d'ogni  penfiere  di  pericolo 
i  Romani  ;  di  lì  à  quattro  anni  vollero  pure  ritentare  i  noflri 
di  pafTare  à  i  danni  di  Roma ,  fperando  gran  cofe ,  poiché  i  Ro- 
mani occupati  coni  Popoli ^£qui , confinanti  de' Latini, e  de' 
Volfci ,  poteuano  più  facilmente  fòccombere  -,  e  fé  bene  i  Ro- 
mani perdettero  due  giornate  contro  de*  Galli ,  vna  à  Cameri- 
no >  e  l'altra  vicino  à  Safioferrato  »  tutcauia  Tettarono  vincitori,  ' 
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ed  i  Galli  furono  forzati  à  tornarfene  alle  cafè  loro,  e  rìftringerfi 

dentro  iproprij  confini  dal  valore  di  M*  Valerio  Cor.  V.  e  dì 
Q.  Apuleio  Pania  Confoli  ribattati, e  mortificati',  per  Cd  anni 
fletterò  taciti  i  Galli,  perche  hauean  bi/ogno  di  rifare  le  genti, 
ed  i  bagagli  perduti ,  ed  hauendo  giurato  vna  perpetua  nimiftà  A.abV.G» 
col  nome  Romano ,  la  mina  del  quale  medìtauano  mai  fempre,  C&lVllh 
s'andarono  tuttauia  più  accodando  alla  propria  fatale  ruina^?. 
Confederati  coni  Sanniti,  e  coni  Tofcani  ribelli  di  Roma,  i 
noftri  Galli  fé  ne  vanno  dirittiuamente  ad  inuaderelo  flato  del- 
la Republica , ma toflo  reflarono  perdenti ,  eifendo  toccatala 
vittoria,  &  il  trionfo  di  loro  al  Confole  Fabio  Romano  . 
Q^FABIVS  M.  F.  N.  N.  MAXIMVS  AN.  CDLIDC 
RVLLIANVS  III.  COS.  V.  DE  SAMNITIBVS,  ET  . 
ETRVSCEIS  GALLEIS.  PRID.  NON.  SEPT. 
Più  rabbiofi,  anzi  più  oflinatiche  mai  efcono  in  campagna  i 
Galli  Boi  di  lì  à  quattro  anni,  in  compagnia  de  i  Senoni»per  aiti-  A.  ah  K~c» 
tare  i  Tofcani,  trauagliati  da  quei  di  Roma,  ma  più  per  isfogare  CDLXM* 
l'odio  implacabile  concepito  contro  i  'mederai  Romani  Ve  vola- 
ti all'affedio  d'Arezzo ,  con  penuero  di  fcacciarne  f  Romani, 
che  già  lo  poffedeuano  ,nel  combattimento  ,  che  fi  fece  fotto  le 
mura  della  flefla  Città,  arrife  à  i  Galli  propitia  la  fortuna,  i .quali 
di  vantaggio  fnfuperbiti ,  ammazzarono ,  violando  il  gius  delle 
Genti,  gli  Ambafciatori  del  Confole  Romano  M.  Curio,  che 
veniuano  per  trattar  redentiònr  di  prigioni ,  e  fepolture  per  I 
morti  loro  pericolati  nel  paffete  conflitto  ;  irritati  per  quello  in 
eflremo  i  Romani ,  fecero  l'vltimo  sforzo  per  rinforzar  l'eferci-. 
to ,  e  vendicare  dell  onta  inudita ,  ed  in  pochiflìmi  giorni  tanto 
fecero ,  che  venuta  buona  occafione  per  elfi  di  battagliare  in_*j> 
luogo  auantaggiofo , tagliarono à  pezzi  quali" tutti  i Senom, e 
fugarono  disfatto  ilreflante  dell'efercito  de  i  Galli, e  mentre 
gliandauano  incalzando, occuparono  tutto  ilpaefe  de  i  Galli. 
Senom ,arriuando fino  à Rimini, onde inoflri Bolognefiheb- 
beroperfomma  gratia  il  ritirarli  in  Bologna  ,  e  mantenere  per 
all'hora  le  proprie  frontiere  »  dentro  le  quali  non  fi  teneuano  ne 
anche  flcuri ,  fé  col  tacere  fcopriuano  il  timore  »  e  la  debolezza» 
che  gli  premeua  ,  e  però  cercarono  di  fluzzicar  di  nuouo  i 
Tofcanijco  i  quali  s'vnirono  à  far  fronte  di  nuouo  contro  i  Ro- 
mani ,  ma  pure  la  fortuna  fdegnata  contro  gì  irragioneuoli  loro 
furori ,  gli  abbandonò ,  e  lafciogli  in  poter  delle  fpade ,  e  delle 
piche  Romane ,  fotto  le  quali  reflarono  i  Tofcani  tutti ,  ò  feriti» 
ò  morti ,  colla  maggior  parte  ancora  de  Boi*  gli  auanzì  mifera- 
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bili  de  i  quali  à  mala  pena  gìunfero  in  Bologna  a  faluarfUpaffan-. 
do  i  monti  Tofcani . 
Q^FABIVS    MAXIM  VS    AN.    CDLXII. 

DE .  K.     S,EXT. 

Doppo  tante,e  sì  fatte  difgratie  più  che  mai  temerari  j  i  Galli,de- 
liberati ,  ò  di  perderti  affatto ,  e  far  del  refto ,  ò  di  dare  vna  no- 
tabile rotta  à  i  nemici  Romani  >  faltano  1  anno  feguente  in  cam- 
pagna 5  affaldati  quanti  poterono  della  loro  nationeatti  à  por- 
tar l'arme ,  non  temendo  l'efercito  Romano ,  perche  follerò 
pochi ,  rincorati  dall  efèmpio  di  Leonida»  che  con  pochi  valo- 
rosi valfe  àdiflìpare  l'innumerabil  gente  accampata  di  Serie-, 
accumulati  adùque  gli  aiuti  che  poterono,  ne  i  tempi  a  pena  del 
Verno  finito  corferoad  affalirele  prime  terre,  che  trouarono 
de  i  Romani  ,  doue  pagarono  il  fio  della  impmdentiffima  loro 
rnofla ,  rimanendoui  in  vn  fubito  quafi  tutti  vccifi  da  i  Confoli 
M.  Valerio  Cornino ,  e  QJCecilio  Nottua  -,  non  hebbero  altro 
fcampo  i  Galli ,  fé  non  il  pericolo  grande ,  nel  quale  il  Rè  Pirro, 
che  tanto  afflifle  l'Italia ,  pofe  i  Romani,  che  gli  sforzò  ad  at- 
tendere alla  guerra  contro  dieflò,e  lafciarftar  i Galli, i quali 
fenz'altro  fàrcbbono  flati  ali  hora  del  tutto  eftinti  lenza  fpe- 
ranza  di  mai  più  rifbrgere .  Quei  pochi  Galli ,  che  poterò ,  ri- 
tornati alle  proprie  cafe ,  s  accomodarono  à  viuere  in  pace  à 
viua  forza  delle  loro  mancanze ,  e  perdite  innenarrabili  -t  heb- 
bero agio  di  rifarti  con  longhezza  di  tempo,  nel  quale  altro  ha- 
ueuano  che  penfàre  i  Romani .  Tra  tanto  la  Gìouentù  de  i  Gal- 
li nata ,  e  crefciuta  dopo  le  miferie  delle  guerre ,  e  perdite  paC- 
fàte  o  ftimolata  dal  folo  natio  femore  sfrenatamente  fi  dkda  à 
machinare  vna  guerra  contro  i  Romani  -,  rifoluerono  i  capi  del- 
la gìouentù  ■>  fènz  a  il  confeglio  de  i  vecchi ,  e  fenza  1  aflenfò  ge- 
nerale del  Popolo ,  dì  chiamar  in  Italia  i  Tran/alpini ,  e  con  etil 
loro  ìpìngcrfi  animofamente  à  depredare ,  8c  à  minare  i  Roma- 
ni ?  impiegati  tuttauia  in  guerre  importantiffime  con  varie  po- 
tenze ,  e  maflime  de  i  Cartaginefi ,  ma  non  furono  si  preflo  su 
quello  de  Romani ,  che  tra  loro  medemi  diuìfi  in  fattioni  ti  de- 
iòlarono,e  non  guadagnarono  altro, che  la  totale  perdita^» 
delle  terre  de  Senoni , diuife  dai  Romania  i  proprij  Soldati 
più  benemeriti  in  perpetuo  godimento ,  cofa  che  apportò  gran- 
diffimo  cordoglio  à  i  notili  Galli  Boi ,  per  quello  che  Polibio; 
ne  dice  :  Nam  plerique  ex  Galla »  &  pr&cipue  Bai} ,  qui  proximi 
Romanis  erant  eam  rem  gratuffìmè  indignabantur ,  ratt  Romano  t 
iam  non  amplini  de  Frincipatu  >  &  Clona  ,/ed  de  prtda ,  atq;  in* 

ttrttu 


ftrxtu fue cerlaiuroi s &c Gii ìRomaru* fi  erano  aftlciuad affatto  j.  & v.  e. 
de i Senoni  disfatti ,  ed  afpettatian<>Eo|jp€»ttaftà  dì fareil  me-  dkxvul 
demo  de  i  Galli  Boi  juiaqueitìnon'  penlatratìo  adaRtoVcIie  al 
porfi  in  iftato  di  fare  tutto  il  male  poffìbileà  1  komarnVcheiiott 
flpoteuano  vedere  cotanto  auoicinatiyonde  nel  principiò  idei- 
I  anno  5 18.  di  Roma  innumeraoiìi  Suizzerf  (otto  fe  condotta 
di  Congo  titano  »  OC  Aneorefto  fanno  venire  in  Italia  »  £  con-^ 
quelli  difiegnano  di  ruinarei  Romani  ,  fquati  non  furono  lenti 
à  (pùngere  vn  groffìffimo  esèrcito  ne  i  confini  de  Galli  Boi  >  cioè 
verfo  Bologna  j  per  aflalire ,  e  mettere  à  fuoco  ,e  fiamma  il  no- 
ftro  Paefe :  Hi  omnet  in  ripennino  confi fifre  tuffi  (de  1  Romani  Volyb. I,  t, 
così  ragiona  Polibio)  erant  >  ac  in  Botorum  agro$,cum  facultat  aifi* 
dareiur  irrumpere  :  Ma  perche  gli  Suizzerf  panarono  impenfa- 
tamente  per  la  Liguria  in  Tófcana ,  per  giungere  più  improuifi 
foprai  Romani, e  colla  preda,  e  bottino  de' paefi,  per  doue 
paffauàno  >  andar  arrichendo  le  proprie  genti  :  Gai  li  tandem  fu    td>  P«^& 
f  erato  Apennini  lugo  in  kietrùtriam  defeenderunt ,  ventine  refi* 
fluite  eam  regwnem  vaflantei •■,  ac  tandem  Roman»  próperant  • 
Emilio  Confale  ad  vn  tratto  abbandonati  i  confini  di  Bologna, 
yerfb  R.oma>  doue  era  3  maggior  bifogno,  prettamente  ac-. 
corfe ,  fperando  di  chiudere  in  mezo  àdtiof  efèrciti  Romani  il 
nemico, il  che  aùuenjie  per  appunto  àChiufì,doue  trouoffi 
vn  efèrcito-da  Roma  iitèfla ,  incontro  la  faccià^hoftile ,  diligen- 
temente mandatole  volle  anche  la  buona  forte  de  Romani,  • 
che  Attiho  partitoli  di  Sardegna, e  sbarcato  àPifa  con  vn  al- 
tro" elército,  quali  nel  medeum»  tempo  nel  medemo  luogo 
giungene ,  onde  fatte  più  (Caramuccie,invn  fatto  d'armi  vni- 
nerfale  di  tutte  le  genti  perirono  40000.  de  f  Galli ,  con-  i  Capi 
medemì,  vrio  vet  ilo  ,  e  l'altra  fatto  prigione  dal  Confolé  Emi- 
gìio ,  il  quale  tifa  gli  altri  portoifi  valorofiffiraaménte ,  e  meritò 
giotiefo  il  Trionfcr:  Hit  rebus geftts  L.  Aetnilius  Confai  fcolia  /^#  p„/y£» 
hoftmm  Shmam  miftt ,  e  però  quelle  irtene  lettere  indie  fi  iég-   /.  2.  h. 
gono  tra  le  antichità  del  CampidoglioRomano-. 
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Non  finì  quì>  come  altre  volte,  la  vittoria  Romana  per 
i  Galli  >  mentre  il  Confole  Emilio  con  il  medeiìmo  efercitovit- 
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tor  oib  venuto  à  Bologna,  ogni  colà  depredò,  non  folo  neiii^rv 
campagna ,  ma  nell'iiìeua  Città ,  e  condutTe  à  Roma  in  trionfo 
ìe  migliori  foftanze  de'  Bologncfi ,  ed  altri  Popoli  circonuicini 
iòggetti.à  i  Galli  Boi ...  Nell'anno  ieguente  i  nuoui  Confòli 
T.  Manlio>e  Q^juluio 
A.ab  v.c.  T.  MANLIVS  T.  F.  T.  N.  v*nC 

nxxix.  Q^FVLVIVS   M.  F.  Q^N.  /  ^Uò* 

hebbero  1  incumbenza  di  profeguir  la  vittoria  contro  de  Galli, 
&  andar  debellando  i  più  lontani  da  Roma ,  i  quali  venuti  in-* 
Vohb  l  •      Bologna  fecero  giurar  fedeltà  à  tutti  i  Boi:  Hi  fimul ,  acfre» 
r-iìfl.  uinciam  trrgreffi  fucre  Boios  \n  diticnem  fopuli  Romani  venjrc^ 

compuleram.  Ma  non  poterono  proseguire  più  oltre  i  loroge- 
nerofi  fatti  contro  le  altre  gcnerationi  de  Galli ,  impediti  dalle 
pioggie,  che  (òuraucnnero  copiouTsime,  e  dalla  penitenza  :  Re- 
2d.Totyb.ib.  Uquo  autem  mtlmé  tempori  mulutudint  imbrium  »  ac  fubmde  pe- 
fltlentia  impediti  de fi  fiere  coach  fùftt  ancorché  forièro  in  quafi 
cena  fpcranza  di  confeguir  l'intento  :  Injfem  adducliexpcUen- 
A  ab  V  C    dìommnò  ex  It alta  Gallo  s .  Succedette  l'anno  5  30.  e  dai  Coa- 
BXXX. '    '  ^  noucm  Ci  Flaminio ,  e  P.  Furio  fi  fece  liuoua  trafcorfa  nd 
paefe  jftefTo  de'  Galli  Boi,&  in  Bologna  pure  confermati  dì 
iiuouo  nell  obedienza  Romana  i  medemì,  indi  fi  ridnfTecorj 
gran  deltrczza  alla  diuotione  della  Republica  la  natione  de* 
Plin.  I.  j.      Galli  Anani ,  coli  aiuto  de'  quali ,  e  de'  Cenomani  »  che  gii  era- 
c'19'  no  amici  de  i  Romani  ,  fi  domarono  gl'Infubri ,  e  quei  della  Li- 

guria ,  à  i  quali  con  vn  fatto  d'anni  profpero  per  i  Romani  fotto 
Potyb.  I.  z.  Crema ,  fi  tolfero  per  forza  molte  terre  ,  e  quanto  di  buono  ha- 
nifi-  ueuano  co'  i  loro  eferciti,  che  fi  condune  in  trionfo  à  Roma,  co- 

me ftà  reginrato  nelle  pietre  dei  Campidoglio . 
Mari  ini.       G  FLAMINIVS  C  F.  L.  N.  COS.  ANNO  DXXX. 
deTr.R.  DE  GALLEIS  VI.  IDVS  MARTII. 

P.  FVKIVS  SP.  F.  M.  N.  PHILVS  COS.  ANNO  DXXX. 
DE  GALLEIS,  ET  LIGVRIBVS  IV.  IDVS  MARTII. 
A    bv  c    ^c^  snno  PrQfsimo  cne  venne  531.  M.  Claudio  Marcello ,  e 
UXX  XI.    '  ^*  Cornelio  Confoli ,  vollero  finir  l'opra  della  Gallica  cfpulfio- 
ne ,  per  lo  che ,  portato  vn'efercito  podcroii  Istmo  nelle  più  re- 
mote parti  d'Italia,  allearono  prima  molti  capi  delihidra_^> 
Gallica,  rinafeenti  in  molte  Città  già  dome ,  ed  apparentemente 
diuote  al  nome  Romano  \  ed  il  maggior  sforzo  impiegarono  in 
pigliare  à  viua  forza  Milano ,  il  quale  caduto  in  poter  loro  *non 

fu  diffìcile  il  vincere  affatto  gl'Infubri  -  e  gli  altri  iùoi  confede- 
ri m     Kih.         .  ,iv  r    •  •  •  r>  • 

u  ini.    t'atJ»  come  Itafcritto  tra  1  marmi  Romani . 

H.i.c.u.  ■  M.  CLAV- 


M.  CLAVDIVS  M.'F.  M.  N:  MÀRCELLVS ...  ANNO  vii**** 
V.  C.  DXXXI.  COS.  DE  GALLEIS  INSV3KIBVS, >«£j*&NEff 
ET  GERMANIS  K.  MARTI!" ,  ISQ^.SPOLIA  OPEL  ronit  cbr*- 
MA  RET  VLIT .  »*/*{&  «* 

S'auniddcro  i  Romani  non  éflere  più  ficuro  rimedio  per  aflìcu-  tym  G*tt; 

rari!  la  fìgnoria  delie  Città»  quanto  il"  fondar  Colonie  ciuiche,"  Ctf*f.  * 

eprefidiariemfieme,acciochenonal  prefente  tempo  folamen-»  M*r"r0..  a.. 

r      v     ,  r  ru        rr     •  j  .     \  v    confi,  Ponti,  . 

ce,  ma  al  futuro  ancora  li  nauelle  riguardo  ;  cominciarono  pero  tM  «j  ^  c  ■  ' 
da  alcune  Città  più  bifogneuoli  d'habitatori ,  le  quali  per  mezc*  mxxxìl, 
d  A  nbafciatori  fupplicarono  il  Senato  medemo»,  che  le  vokfle  x.  Liu.  1. 7. 
riempire:  di  Cittadini,  e  tra  quelle  furono  Cremona,  e  Piacenza»  fi.  Dee.  4. 
procedettero  con  lentezza  i  Romani  {ola  per  declinare  l'inui-t 
dia  \  Iella  Gallica  fattione .  Gli  ordini  >  e  le  prouifioni  erano  pe* 
ro  tali ,  che  il  negotio  fi  poteua  giudicare  affettato  in  guifa_j>> 
che  non  vi  farebbe  flato  più  pericolo  di  ribellione  in  queftc__>> 
Prouincie  >  già  tante  volte  contumaci  ,  e  dome  -,  E  per  più  affet- 
rionarfi  i Bolognefi  il  Confole  Marcello  fece  finire  lafabbrica     fìutartnt 
-dell 'Anfiteatro  maggiore  col  fuo-  Viuario.Mà  il  difordine  trop-  causa  reti- 
lo grande  della  feconda  punica  guerra ,  quando  Annibale_j>  ditkacGal. 
Barchino  il  gran  Capitano  Cartaginefe  portò  con  feco  in  Ita-  He*  defitto. 
lia  tante  ftraggi,e  tante  mine  contro i  Romani ,ifcompigho  £'*  »  &  r*' 
tu  tto  il  negotio ,  &  animò  i  Galli>  tante  volte  perdenti ,  alle  vit-^  .  *!?**'  %n 
torie ,  ed  alle  improuife ,  e  prefte  recuperationi  della  Cifalpina  * 

loro  Gallia  benignamente  riceuuti ,  e  rincorati  dall'ifteffo  An- 
nibale :  Qiiot  AnmbAÌ  benigne  (ufeeptot  t&fpe  ingentittm  dono-  ^ojyb.  /.  3. 
tur»  accenfot  infuas ,  &e.  Neil  anno  534.  di  Roma  il  Confole  Hi*\  v  -, 
T.Sempronio  pafsò  per  Bologna,  per  andarli  ad  opporre^  dxxxÌv' 
in  luogo  più  lontano ,  che  foffe  flato  potàbile  alla  venuta  del 
gran  nemico  Cartaginefe  Annibale  y  ma  riufeì  vano  affatto 
il  fuo  diuegno,anzi  i  Galli  viddero  annegata  la  fortuna  Ro- 
mana entro  il  Lago  Trafimeno  di  Perugia  >  ed  ofleruarono 
la  ruota  della  medefima  fortuna  Romana  lacera  >  ed  infran- 
ta nella  gran  rotta  di  Canne.  Nell'anno  536.  ritornarono  i  A-aiv.d 
Galli  ad  impadronirfi  di  Bologna ,  e  dell'altre  Città >  da  elfi  già.  DXXXrié 


pofledute ,  e  fi  ripofero  in  iftato  di  poter  durar  lonzo  tempo  an- 

1  .ir  r  .,      •  .    r    ,  ,  -    ©  \   r 

corain  buona  ditela ,  coll'attendere  a  tutto  loro  potere  a  f^_> 
medefimi  folo ,  credendo  molto  meglio  per  loro ,  che  Annibale 
non  annichilane  affatto  i  Romani,  ma  con  difficoltà ,  e  prò-    > 
prio  deterioramento  gli  ridacene  all'vltima  eftenuationc^  j    Ì 
e  per  quello  non  vollero  mifchiarfi  così  facilmente  coll'armi 
Cartaginefe  j  il  che  tu  forfè  cagione ,  che  dell'anno  54.7.  di  Ro- 

Li  ras 


A.*l¥.G.  rrià  patterò  non  f<£a^ra£a.,je  che  rìo^tiefl'erotàcchcggiàci 
JD  JWJJ*      dai  Capitano  .Carraginefe  Àfdrubale ,  quando  «el  fuo  paflag- 
gìo  che  fece  per  l'Italia,,  tutte  le  Città  della  GalliaCifalpina  ,  e 
tj$ek*Jt,'  *  particolarmente  da  Piacenza  ad  Arimini  lafciò  molto  mal  trat- 
M*$c.  txnr.  rate  le  Città  di  Parma  .,  Reggio >  Modana ,  Bologna ,  Jmola-tJ, 
io  #*/F.  di  :Faenza ,  e  Cefena .  Fecero  quanto  feppéro ,  e  quanto  poterono 
juiloAfdr.H-  j  Galli  Boi  in  quella  vltiraa  loro  tornata>per  mantenerli  nell'an- 
Mtii  /.  j  .     jico  joro  jy^Teffo  di  Bologna  ,  e  del  xefto  della  Regione  ;  ma  fi- 
nalmente, rron  poterono  euitare  le  tempefte  dell  armi  Roma- 
j   :  »e,  le  quali  piombarongiiaddoffo.con  tanta  vehemenza ,  e  for- 
ata di  lì  à  qttindeci  anni,  che  ne  recarono  del  tutto  efclufi  j  l'An* 
no  adunque  5  61.  di  Roma,  anno  della  fatale ,  ed  vltima  diftrut- 
tk>nede,,GalÌi,e  della  rediuiua  foruma  dell'Imperio  Romano» 
al  quale  *rino  alludendo,  così  cantò  di  Roma  Ciaudiano.. 

Annumerai  vnogereret  cut»  ttmpore  pugnai    t 
.    ,.  Et.GallumtcrrisprotternerjtyAquortpamm* 

Hebbe  per  Confole  P.  Cornelio  Scipione  Nafica .,  a  cui  potia- 
mo dare  il  titolo  d'Jiniumfsimo  Capitano ,  e  di  fupremo  efpu- 
gnatore de'  Galli  jhauuta  che  quefti  hebbe  l'efpeditionecontro 
de'  Galli  precifamente  Boi  (eflendo  toccata  l'imprefa  de  i  Ligu- 
ri à  Q^_Minurio  Proconfole  fuo  Collega)  venne  volando  à  Bo- 
logna con  vn  fioritifsimo  efercito  di  veterana ,  e  prattichifsima 
f  ltu.h 6,  genteformatojepotiàmdirechevidde,evinfe:/p/*i»^g»'»i» 
#.  Dt§ .  4.     Botorunt  UgtQMi  indttxtt .  Egli  s'accampò  vicino  à  Bologna ,  ed 
in  vn  fito  precifamente  pollo  alle  ripe  d'vn  Fiume  de  i  noftri9 
non  molto  inferiore  al  Rmo,Azxto  Idia,  cinque  rriiglia.diftante 
dalla  Città  medema,  nel  qual  fito  dura  per  anco  impreflbildi 
Ctfirs  N**  lui  nomeed  il  fatto,  cioè  Cafìenajè>  che  s'interpreta  Ca(ìra  Na- 
0cé ,  fic*>  vidde ,  ed  pfleruò  da.quellMteiTo  luogo ,  nel  quale  fi  trat- 

tenne più. di  due  meli  accampato ,  tutti  gli  andamenti  de'. Galli» 
?»  0gn  Bom  i  quali  haueuano  fatto  piazza  d'armi  generale  in  Bologna?  con 
Tttnif&jlH-  .deliberatone  ferma  .di  non  volere  attaccar  la  battaglia,  fé  non 
r*jGf/iMs  fivedeuapiù  che  moralmente  certo  deliU  vittoria,  il  che  fu  fu- 
wte'"iaMemm  bito,chegli  feppcche  il  fuo  Collega  haueua  profperamente 
ViCsfirorSt  «ombattuto  *  Liguri,  all'hora  balzò  fuori  delle  tende ,  e  trincie- 
*>  tonfatili  r6  dell'Idice ,  e moltrò  di  volere  dar.vn  aflaìto  alla  Città  di  Bo- 
è  PAfitiHir-  ;  logna,  e  prenderla  à  viua  forza  .di  machine  Arietine ,  e  di  Scale, 
matttm  *b  ;  poco ,  raoftrando  di  curare  il  grandissimo  efercito  de'  Galli ,  il 
Minio  €»£  qual'era dalla  parte  del  Reno,  in  fito  oppoftodilà  dalla  Cina 
»#*  >  .snedefima  j  Lt  ripe  del  Reno3  ed  i.primi  collìfopra  di  quello  era- 
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no  cosi  pieni  <tì  .Galliche  genti  dì  tutte  le  fòrti  amm-afTate ,  le- 
quali  con  fèco  tutto  ciòcche  fi  trouauanp  dì  pretipfo  fihaue- 
Viano  poi  tato,  che  le  haurefte  detto  più  di  fchiere  d'huomini, 
.che.d'alberi  annate y  gli  Alni,  &,Atnidani  Boiognefi ,  e  le  can- 
dide, e  nere  .Pipppe.haueuano  ceduti  iprqprij  luoghi  alle  Mi-  petrutcrt- 
riadi  de  Galli,  che  ftauano  baldanzòfamente  affettando  il  fcentitu  ir* 
giorno  della  battaglia,  nel  auale  fperauano  di  contare ,  càntan-  ' .Agr*  voc^ 
do,  la  loto  vittoria  al  fuono  dei  proprij  ferri  sii  gli elmi ,  e  sàie  *™"  q**P* 
targhe  Romane.  La pradenza  del  Confole  Natica  trouò  bene  4?  fpectent 
il  tempo  opportuno  al  combattere ,  anzi  al  vincere  la  temerità  B°L0>J'a^{ 
de  i  Galli  -,  alla  molla  del  Confole  impartenti  d'ogni  dimora  Tal-  KjJJ/  ■  ad 
tarono  fuori. de  i  bastionati ricoueri,  e  .fuori.,  della -.Città  mede-  Amnium 
ma  i  Soldati  de  i  Galli  9<  ed  incontrando  il  Confole  poco  lonta-  ,damna*v//- 
no  dalle  porte  della  Città»  à  dirittura  della  Viayi  porta  Etrufcat  hflìm*  fir* 
e  poi  Gajlica.»  che  finalmente  nominofsi  G altiera  >  e  Trionfali*  twim^ 
in  vn  luogo  detto  poi ,  per pecafìone  della  gran  vittoria  Roma- 
na,  Arco  Regio  »  attaccarono  fìerifsima  battaglia ,  ed  incontra- 
rono per.appunto  l'vltima  Jiora  del  .Gallico  dominio  in  Italia, 
poiché  reftarono  in  vn  Cubito  abbattuti»  ifcpmpigliati,  rotti,  ed 
vccifi  per  Ja  maggior  pane,  fi  che  vinfè  ,e.vinfe  ben  da  douero 
il  Cohfole R  Cornelio  Scipione  Nafica  :  Duoèusftrbpoj}  mtnfi' 
bm  P.  Cornili*!  wm.Boior'hm  jxtrejtu  celiai is  fignìiigrcgik  sgpj  xiuUa  fa, 
gnauìtdm  diXXX.mtlltAhoflmm  afa  Antias  Valerim fcribìi,  fa <-;  * 
sapta  tri*  milita  K&£CCC.  fona  jrùlftariaCXXy/I.&c  Boy      % 
poft  illam  pugnar»  ixttmplojiedidermtfe  ,&€•  Fortunatiilìmo  lo 
voglio  Ben  chiamare  >  ma  egualmente  faggio  lo  diro  »  poìchc^P 
auanti  il  combattere  3  e  doppo  fece  ratto  quello ,  che  ad  vn  fag- 
gio fi  conueniua  3  ottenuta  >  ch'egli  hebbé  .così  fègnalata  vitto- 
ria »  che  forfè  non  ha  vemn'al tra ,  che  la  pareggi  non  fplo  »  ma 
.che  ;  fé  ;  gli  aflomigli  -,  jfeacciò ,  dalla  £ittà  Jd  Bologna ,  ratti 
quei  .Galli,  che  trono  .dentro  di  quella  da  i  fette  anni  fino 
alla  decrepità, fé  bene  non*haueflero  adoprato  le  armi,  con* 
tro  i  Romani, e  con  bando jcapitalifsimo  perpetuamente  gli 
prohibì Ja  tornata  à  .ripatriare  in  quefte  contrade  Italiane j 
e  ritenne  le  donne  vveramente:imbelli9  con  i  .vecchi  4«crep>    _ 
ti  »  ed  i(  piccioli  fànciullini  ■'  $*ne$  »  putrofq;  Soijj  fttptrtffe  ,/a  i  t4\;T<,lj#» 
quali  concedette  in  donatluqlatnetà  de; i  terreni  da  loro  poiTe- 
rduti  9  quando  eranqpadrpni  della  Città ,  acciò  ppteu"ero,viuere 
in  compagnia  .de  i  Romani  in  buona  pace  »  cornei]?  gli  fodero 
ftati  fratelli  »  e  figli  »  è  così  empiffero  là  Città  di  più  fedeli  fuddi-     - 
th  e  con  più  moderati  coturni  lotto  quel  politico  governo  »  che 


36                     -                               , 
il  Cielo  Romano  vi  rt.vbiliffe ,  meriuffero  la  Bolognefe  Citta- 
Ad  Penar»  4inanza  *  ^re^e  ^  Poi*  nc^  ^iogo  della  vittoria  ,  partorita  dal 
smiauam     &10  valore  Regio ,  e  belliflìmo ,  vn'Arco  Trionfale  ,  perche  fe- 
Vrbu  Soie,  gnaffe  vna  meta  impertraniìbile  d'honore,  e  di  fama  gloriola. 
ii&»  diti*  E  dentro  la  Città ,  per  rendimento  di  gratic  à  i  Numi  fuperni» 
■vfq\  in  pr&-  ordinò  vn  Tempio  dinoto ,  e  ricco ,  dedicato  al  gran  Gioue  li- 
jènti  dìtm .  beratore ,  e  con  vn'infcrittione  à  lettere  Greche  fcolpita  in  mar- 
mo volle  inferire  ,  che  le  gratie  anche  nonelle  deuono  effere. > 

antiche ,  retrotratto  il  tempo  del  ringratiamento  di  tutto  cuo- 
re, fino  di  più  antichi  principi;  della  vita -,  applicatoli  pofcia_^ 
all'adaggiar  il  proprio  capo ,  per  riceuere  la  meritata  corona-* 
del  Trionfo  in  Roma ,  diipofe  con  grand'ordine ,  e  pompa  l'an- 
data, feco  conducendo  le  fpoglie,ed  i  più  nobili  cattiui .  p.  Cor  • 
*M.  Tiu  Lite.  nt^tUi  Conful  triumphautt  de  Boijs .  In  to  Triumpho  Gallici:  car* 
'  pentii  arma,  ,fignaq;  &  [poli  a  omnis  generis  tranfuextt  ;  &  vafa~> 
anea  Gallica ,  &  cum  captiuit  nobtlibut ,  equorum  quoq;  captorum 
gregtm  traduxit  ;  aureos  torques  tranftuln  1 470.  ad  h<tt  auri  2  4  J. 
infetti,  fatiti  in  G alltcis  vajìs  non  infabre  fuo  more  fatiti  340. 
pondo  ,  bigattorum  nummorum  234.  mtlitibut  -,  qui  durrum  (ecuti 
tjfent  centcnos  vicenot  quinos  affet  diutfit ,  duplex  centurioni ,  tri- 
Homanom  plextqmti ,  &c  S'ecclifsò  il  Gallico  Marte ,  e  perdette  ogni  hi» 
domìnams     me  l'opra  il  terreno  di  Bologna,  e  dell'Italia  -,  tra  gli  eliaci  occafi 
inCiuit.*B~  d'vn  merìgio  della  Romana  Monarchia  rifplendentiflìma  fi 
non.  fmarrì ,  per  non  apparire  mai  più ,  durante  il  maggior  lume ,  fé 

bene  non  li  fpogliò  de  gli  fpiritoiì  fuoi  natiui  talenti ,  onde  fe_j> 
non  poterono  i  Galli  con  perfetti  giri  voltarli  di  lì  in  poi  per  lo 
fììnius    é*  ^cl°  delle  polche  felicità  Italiane ,  valfero  almeno  con  elliti- 
Strabo  .*       c^e  tbrtuofità  mouerfi  verfo  il  Danubio  ,  doue  ad  altre  Patrie 
acquifititie  fecero  forzatamente  il  tragitto.  Caio  Lelio  Con- 
A-  ab  V.C»  (ole  di  Roma  nell'anno  563.  di  quella, informato  beniffìmo 
DLX12J.       delle  cofe  di  Bologna ,  propofe  in  pieno  Senato  fé  fi  doueua-*? 
mandare  vna  numerosa,  e  fcielta  Colonia  di  Cittadini  Romani 
à  Bologna ,  con  adiudicarli  maggior  quantità  di  terreni  di  quel- 
lo ,  che  lì  foleuà  nelle  altre  Colonie ,  il  che  per  giuftiflimi  titoli, 
e  caufe  mouenti  gli  animi  dei  Senatori,  per  paititopafsòfeli- 
cHTìmannente ,  onde  con  vn  Senatufconfulto  folenne  fi  decreto- 
rono  i  Triumuiti  condottieri,  ed  elettori  delle  particolari  perib- 
rie  Colone  Bolognefi  future  ,  e  per  la  diuiiione  delle  Terre ,  &c. 
Il  numerò  adunque  de  inoftri  Coloni  fu  determinato  vn  terzo 
di  più  delfolito  di  mete  le  altre  Colonie  ordinarie ,  &  il  coni 
parto  fu  etto  >  c  noue  volte  più  ricco ,  onde  in  ifcambio  di  eh. 


que ,  ò  d*otto  Torniture  per  ciafcheduno ,  i  noiìri  n'hebbero 
cinquanta  »  e  fettanta ,  facendoli  differenza  tra  i  Cauallieri  »  ed  i 
Gregarij»à  quefti  il  minor  numero  ,  à  quelli  il  maggiore  con- 
cedendoli. Itati  poilero anno  ante  diem  tertium  K al.  Jan  Bone* 
ntam  Laùnam  Colon tam  ex  S>  C.  L.  Valer  ìhs  Fìaccut*  M.  Atti.   TZiu-l8>  ,fl 
lius  Serranus,  &  L.  Valeriut  Tapput  T  n  umrtiri  deduxemnt  tria  Hifi.  dec.%  « 
milita  hominum  funt  dedufta  >  equitibnt  ftptuagena  tugtra ,  ctuerts  in  fa*  • 
Cdoms  qutnquagenafttnt  dtjlrtbMa,  ager  eaptns  de  Gallts  Boat  fa- 
rai, Galli  Tufcos  expMltratrt ,  Oc  Ed  eccouì  la  Città  di  Bologna 
ynviuo  fimolacro  di  Roma;  che  Te  le  Colonie  mete  Romane 
erano  piccioli  modelli  di  Romatpropter  amplitudine*»  >  maiefta    Geli.  1. 1$* 
t-emq. popnlt  Roman*  ctàut  t(ì* Colonia qttaft  effivies para*  ,fimu    <>  i £• 
lachraq-  effe  attaaam  Qtdentur  ,  come  diicorre  Gellio  -,  E  (e  le__p 
Prouincie  »  nelle  quali  erano  le  Colonie  ,  nonerano  lenza  le  in- 
fìitutionide  i  Tempi),  ed  Altari  Romani»  e  quafì  tutte  le  Città 
godeuano  d'hauere  i  giuochi  quinquennali  »  &c  altre  vfanzt_p 
Romane  :  Prouinctarum  plertque  Tempia  3  &  Arat  »  ludos  quoq.  $W/#J^  fo 
quinquennalts  pene  oppidatim  cenfìituerunt .  Perche  non  fi  doura  ^  Ct  ^f  # 
dire»  che  Bologna»  nobiliflima  tra  l'altre  Colonie  Romane»  for- 
fè inftrutta,  ed  ornata  di  tutte  le  maniere  di  ceremonie  »  e  /acre» 
e  profane,  che  in  Roma  erano  invio?  tanto  più ,  ch'ella  haueua 
vn  numero  sì  gran  de.,  dì  Cauallieri  Romani  fatti  »  e  dichiarati 
fuoi  Cittadini ,  i  quali  haueuanoper  concittadini  i  più  nobili, 
ed  i  più  prudenti  germi  jreJftipiti  de  i  Galli  Boi)  affatto  Romani- 
zati.  Ioitimerei ,  che  tra  le  prime  cofe  »che  il  fàceflero  in  Bolo- 
gna fatta  Colonia  »  forte  la  eIettione,e  deputatione  de  i  M%- 
giurati, cioè  Senatori»  Auguri, e  Pontefici >i Senatori  fi crea- 
uano  a  decurie .,  ed  in  foftanza^  erano  i  'djécpmprimi ,  che  fre* 
queatauano  la  curia  (che  per  quello  ù.  c^iamauano  Decurioni,) 
I  Decurioni  adunque  in  Bologna  per .la  prima yòitanon  furonp 
raeno-di trecento, i[li Auguri  trenta  di  numero,  ed  i Pontefici'    ' 
diecidotto ,  e  tutte  quelle  cole  furono  ordinate  ,  e  comporre  da         .'  '  ** 
i  nothì  Tuumuiri  deduttorì  della  Colonia  »ofleruata  la  prò- 
portione  folita  in  queite  politiche  occorrenze  »  doppo  le  cere- 
monie 1  blenni  della publica fondanone, ò  cbnfecratione  all'et-        ,  j     \ 
nica  »  della  medefima  Colonia  >nella  qual  mntione procedette- 
ro nel  modo  lèguente .  Prima  fecero  vna  folla  Aufpicale  »  den- 
tro la  quale  gettarono  alcuni  pugni  di  $iade. . 

FcJJafìt ad fetidum* frugesiaciftntur mimale  ,    Ould.^.fafi. 

Indi  luftrata  proce Rionalmente  con  canti ,  ed  inni  la  Città ,  e  Cicero  l.u 
fatto  il  (àgrìficio  Amburbiale ,  Infirma  Citatasi  cantata  carmi-  dediutn» 
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f'opìjcut.      *<*>  '  àmburbìum  celebratum ,  terminato  con  le  parole  del  Sacer- 
dote, confecratum  efl  omne  ji/rtrùtyimtj  L.  Valerio  Fiacco, il 
primo  ^e  ì  Triumuiri ,  falito  sii  ì  Roftr!  efprefle  ad  alta  voce  le 
ieguenti  parole ,  le  quali  femirono  per  claufole  della  itipulatio- 
ne  del  Colonico  contrattof  autenticò  i  raccomandato'  ài  loro 
feneflelld  falli  Dij .  Te  lupiter  Opitule  Stabiliiort  Marfpiter  Quirino» 
d:e     Magi-    Pcfta  water  ,/ekqtteit  aìijs  nomintjbus  appellart  voltitTB'  te -,  fi  ut 
fruì,  Ràtn.  f)euf,  fìuèr  Dea  et  ,incuw  tutela  hoc /olum-,0  pracipue  AimtCf 
c'  »  &  Voltumna ,  vos  caterot  ìiem  Deot ,  Dea/q;  immortale*  omnetprét» 

Cor  qui/o-,  obteflor.  vt  Bononi&fìtit  volente:  propiti]  ;  qua  a  me  Col» 
legt[q:meiigef}afunt,geruntur, p'tflq. gertntur\  &  Populo  Romana, 
Verhàtriu-  Qumtibuì ,  &  Decurtombut-,  C  olona ,  incotti  Coloni*  Latina  Bo» 
tiri  Coloni*  nontenfis >  agriq.eiufdem  intra  regionem  finefy  qms  me /enfio  di» 
Éonon.  da-  certtVt  ete^.  retltffimè /enfio  coniugbuy  liberti  ,  famìliffq;.  eorutru 
4uftori$  pu-  bene  vtrrmcenu  voi  omnia/alua/nitaf/itn  ./ìcutt  vellem  ea faina 
biictpronS-  fintata  finti  bene  iuuetit  ■>  prof  per  etti  <  boriti  aufhbru  auxidt'.Vià- 
cj*t*  in  /o'  uertatsm*  vaflitudinem ,  famem^  morbot,  pe/effatem<  intemperiat, 
Itmm  <#»-  calamUares, vint>popt{Uttonem  Boflilem  & obftdium  probécffi' 

oiufU^'l .  f'^^fe^atit>*u^rkKCetiiP^ut^eStirr0re  fa* '*/&*&* att*>% 
B-{  '    *  "  mt/erititdtne  ì  morte  affidati i  eorumylci/cendorum  coptamfaxì* 
ttì .  Harunce  rerum  ergo  Colonia,  agritì]  lufìrandu  luftrtq.  factum- 
di  ergo  ff/ce  /notte  Taurilibut  maioribui immolandit  effote  ;  e  per 
iìne  di  tutta  quefta  politica  fcena  futfroflT  df  nttoud  la  Citta  »  & 
il  Subùrbio,  e  fi  celebraronOiTagrificij  fuoueTaurili,  colhmo- 
latione  de  i  maggiori  Boni,  che  fi  foffero  poniti  tróuare  in  ho- 
nofe  di  Gioue*  e  di  Apolline,  per  la  conferuatione ,  ed  aumento 
di  tutte  ìe  migliori  fortune  v dependenti  dalla  fortezza  de  i  Cit- 
tadini j  e  dalla  fertilità  della  Patria  di  quelli .  Conftituita,  iirt_* 
taleftato  Bologna*  acuì  nofferaper  mancare  in  alcun  tempo 
jLmoT.C  ^!?futìa  pjcrninéfizacommunicabile  Romana>fu  nell'anno  $6  6* 
Hm/r'.    '  di  Roma  conifperialìtà  grande  {ègnalata  dieflere  termine  in- 
^^  *       trinfeco  della  nudila  Regione  Flaminia ,  ed  infiememente  limi- 
te y  e  parte  della  Gallia  Togata ,  fatta  nobiliflìmo  centro ,  e  cir- 
conferenza di  grandiflima  parte  d'Italia  :  Pe(i  bellum  GalUcum 
Ttt.lw.l.f.  iniìauratdyta^&c-  il  diceLiuio.  Invn  centro  adunque  di  pa- 
ce, cotanto  dilatata,  godendo  lieti  i  giorni ,  e  gli  anni  {òtto  l'au- 
rea libertà  de  i  Romani,  inoltri  Bolognefi  attefero  all'onnitne- 
da  eruditione  in  unto ,  e  per  tutto  intenti ,  e  dediti  allo  ftudfo 
delle  lettere  più  belle  >  e  meritarono  fralmente ,  che  non  fole  il 
Publico  di  Roma ,  ma  molti  particolari  Romani  ergefìero  con 
iptoprij  danari fuperbi dime  machine, e  iuipendi  Trofei  della 

pò- 


potenza  Romana  :  Qutppe  in  tanta  Rómariorum  potetti ìa  ,  neq; 
murorum ,  neq ,  armorum  i tali*  Ciuitaus  tvi'gtbant .  Tra  le  dì- 
moftrationi  dell'immenfità  delle  ricchezze  Romane ,  noi  qui  ih 
Bologna  vna  fingolariffima  additar  potiamo ,  la  quale  per  effe  re 
fòtterranea,  ha  sfiiggito  gli  efterminij  de'  Barbari ,  i  quali  tante 
volte  hanno  disfatto  fino  da  i  fondamenti  la  Città  di  Bologna, 
<;he  per  il  proprio  fito  centrale  è  (lata  lo  f  copo  dì  tutte  le  Italia- 
ne mine ,  ed  incurfioni .  Vn  folo  Confole  Mario  lafciò  tal  me- 
moria di  se  nella  Città  di  Bologna ,  che  quefta  fola  baderebbe 
à  far  reftar  attonite  di  ihipore  tutte  le  panate ,  e  le  fliture  età  : 
Egli  conduffe  dentro  la  Città  di  Bologna ,  parte  à  fpefe  proprie, 
e  parte  à  quelle  della  Republica ,  vna  gran  parte  del  Fiume  Re- 
no per  linea  vgualmente  decliue ,  penetrante  dieci  miglia  di 
montagna,cominciando  dal  monte  incontro  il  Saffo  di  Clojjway 

che  ancor  nomafi  monte  Martano ,  e  doue  vn  gran  torrente. j 

detto  la  Setta  s'imbocca  neli'ifteflo  Reno  (  la  imboccatura  del 
quale  cavo  Martano  ancor  fi  vede  cariata  in  vn  fallò ,  efsendo 
tutto  quel  monte  pieno  diminere  di  faffi  viui ,  e  marmi  ancora)' 
e  tirando  a  dirittura  dì  Cafaglia ,  e  Cafalecchio,  terebrò  fotter- 
ra  alle  volte  molte  picche  profondo ,  alle  volte  vicino  alla  fu- 
perfitie  il  terreno ,  come  da  molte  bocche  feoperte  in  varij  tem- 
pi fi  può  vedere,  e  finalmente  giunfe  nella  Città  medema ,  e  ter- 
minò nell'alueo  dell  Apofà  fuori  della  Città ,  vicino  però  alle 
mura,  nel  qual  luogo  congiongeuanfi  infieme  tutte  le  altre  ac- 
que ,  che  nella  Città  haueuano  feruìto  à  mille  vfi  -,  e  finalmente 
fatte  fufficienti  à  condurre  Natii,  non  dirimili  forfè  da  quelle 
d'hoggidi,carriche  di  merci  fbreftiere ,  ò  di  robbe  nate  sù'l  Bo- 
logne/e ,  e  fin  d  all'hora  quell'alueo  largo  piedi  fettantacinque, 
fu  fatto  di  giuridittione  del  publico.  M'iiragincciie  i  Gouerna- 
tori ,  e  Prefidenti  mandati  di  tempo  in  tempo  dalla  Republica  à 
Bologna,ò  per  comandare  all'arnie  per  e! sere  i  capi  del  Senato 
£ icefsero  à  gara  à  chi  di  loro  Iafciafse  più  belle ,  e  più  gloriofe 
memorie  in  quefta  Città  tanto  meriteuole ,  e  per  la  fpetiofirà 
del  fito,  e  per  la  bontà  dell'aria  apriea*e  fana ,  tanto  conferente 
alla  diuturnità  della  vita ,  e  per  la  copia  dì  tutte  le  cofè  necef  <,a- 
rie  al  viuere  dell'huomo  -,  onde  altri  fàbbricauano  Tempi  j,  altri 
ergeuano  ftatue ,  e  colonne ,  altri  ornauano  Teatri ,  altri  cerca- 
uano  d'eternarfi  ne  i  Prodromi ,  altri  nelle  Therme ,  Se  altri  in 
machine  da  guerra ,  ò  di  pace ,  come  Armamentarij ,  Granari, 
Molini  publici ,  e  cofe  fimili,  le  quali  pofeia  hanno  ceduto  ne  r 
tempi  difàftrofi  di  Roma,  più  alle  potenze  barbariche  nemiche, 
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&  a  gl'incendi)  vtolentifluni,  che  al  tempo  fempliceincntc  ,  pli- 
che molte  di  tali  fabbriche  ,  non  così  /pezzata  ,  e  diminuta- 
mente  fi  lafciarebbono  conofcere,(è  non  fonerò  fiate  le  accen- 
nate cagioni  sfogateli  più  in  Bologna,  che  altroucper  eflere 
quella  Città,  come  s'e  detto >  nell'vmbilico  d'Italia.  Infino 
gl'iftcflì  fepolchri  de  i  Romani  nel  campo  Martìo ,  alianti  vna 
Rocca  da  loro  fabbricata ,  nel  fito  hora  di  Porta  di  Cartello, 
riedificata  vna  volta  da  Afclipio  d'ordine  dì  Granano  Impera- 
tore >  fono  rettati  fèpolti  fin'hora  nel  fiume  Lethe .  11  nome  del 
luogo ,  cioè  campo  Martio  ^  che  ho  trouato  in  certe  memorie 
fino  dell'Anno  1300*  e  dì  vna  lapide  cauata  da  quell' inetto 
fico  per  appunto  >  la  quale  io  conferuo  di  preferite  nel  mio 
Studio  ,  fanno  riforgere  alla  luce  quella  bella  noticia  gii, 
fpenta . 

M.  SIRSIVS  L.  F.  ARN. 
BASSVS  VIX.  ANN.  Xlill 
EMPTA  DE  C.  MARCIO.  C.  L.  RVFO- 
Non  potiamo  interrogare  fé  non  ì  piccioli fafE,  che  ci  fono  re- 
ftati,i  quali  non  fono  meno  vocali  di  quelli  delle  Ruinc  di  Tro- 
Lt4can.Lt.    ,a  »  come  notò  Lucano  -  Nullum  efifim  nomine  faxum .  Tra  le 
certezze  maggiori  delle  vfànze  di  quei  tempi  habbiamo  bene  i 
trattamenti  clemétiffimi  del  Popolo  Romano  verfoi  Galli  Boi 
rettati  in  Bologna  in  compagnia  loro . 
■    '  i'i      Ctktfqut  vacanti 

Quos  dommt  1  nexuque  pio  longinqua.  rcuinxit . 
Permifèro  i  Romani  alcune,  fé  benepoche,Galliche  vfanze  fra- 
mifchiate  colle  proprie ,  in  modo  però ,  che  la  confusone  non 
difdicene.  Niuno  de  i  Coloni  Romani  fi  vfurpò  le  calè  de  i  Gal- 
li, ma  ciafeuno  hebbe  per  forte  quella  delle  confifeate  a  I  Gali.':. 
che  gli  toccò .  Sortuwquc  domai .  £  non  furono  differenti  da  i 
Galli  Boi  Bolognefi,fe  non  nel  modo  del  pofledere  i  fiioi  flabili, 
perche  i  GaUi.doueuano  pagar  le  decime  alla  Republica ,  od  al- 
tro lincilo  conltituito  fòpra  i  beni  concedili,  forte  decima  Men- 
ta tn  agjrit  fiatimi*  &c  Neil  Anno  6  5  5 .  di  Roma  furono  demo- 
liti affatto,?  diitrutti  in  Bologna  i  Barbari  Altari,  inherédoal  lo- 
deuoliffimo  Senatufcófulto  vfeito  dal  prudétiflìmo  Senato  Ro- 
mano,chc  non  folle  mai  più  lecito  di  fagrifkar  Vittimahumanr., 
onde  efecratoil  maladetto  rito  li  diedero  Ugni  di  gran  prótczz.t 
in  accettare  quelle  leggi,  che  haueuano  più  dell  frullano;  il  luo- 
go de'Barbari  Sagrificij,Barbaro  li  diceua  proprijdìmamére,  ma 
doppo  fi  chiamò  col  medefimo  nome  di  Barbaro  lino  al  dì 
*  d'ho<i- 


Claudia*, 
deL.R. 


luft.litf.  de 
Magnit.  Re. 
Virg.  &n,\. 


Jt.  ab  V.  C. 


éym.  R!u. 
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*  «oggi  per  Antifrafkperche  fucceflero  gli  elèsciti  j  dimoftranti 
gli  afferri  contrari]  ài  primi, e  fpirantitùtta  Pietà*  ratta  clemen- 
zajper  mezo  le  quali  virtù  congionte  al  fapere,&  ali  efatta  vbbi- 
clier.za  ,  e  èiuorione  verfe  la  Republica  Romana  dominarrieeji 
colici  Bologne!!,  andaronotuttauia  più  meritando  grane  mag- 
giori da  i  medemiPadroni  di  Roma  ;  onde  dell'anno  di  Roma  A.ab.v.  C- 
661.  perla  legge  Giulia >.  e  dell'anno  66$ .  per  la  legge  Pompea  DCL  xn? 
publicara  da  GnJ?ompco  Strabone  Padre  del  gran  Pompeo,co-  DCLXTH, 
m  jicioilì  à  godete  dellintiera  Citiadinàza  Romana,per  la  qua-  OClXìVi 
le  i  dì  lei  Cittadini  poteuano-  concorrere  lino  al  Confolato  di 
Rosi;  aferitta  che  ella  fu  alla  Tribù  ftejlarina  yiì  che  valeua_^> 
riii.ilo„che  1  habitatione  attuale  Romana  nell'anno  66$.  lì  che 
pareua  che  l'iiteifo  Roma  il  folle  propagata  foftantialmente  in 
Bologna  ,  tante  erano^fomiglianti  le  fattezze  in  tutti  j generi* 
Roma  chiudeua  nel  proprio  fèno  fette  monti  ^  Bologna  cin- 
que {blamente  *  e  non  fette  Colli  racchiufe  entro  le p 

proprie  mura ,  il  Gianicok)  hora  S.  Gio*  in  Monte  ;  Beluedere  à        Sonori  & 
Porta  Renia,  hora  dietro  à  S.  Geruafio  ;  il  monticeli©  a  Porrai  ^n^uicci'- 
Podiale  ;  l'eminenza  di  Porta  di  Cartello ,  doue  fi  congiettura  tis  * 
t olle  il  Tempio  di  Voltunna>e  quello  della  Rocca  Tarpeia  hora 
detto  la  Simia .  Le  Bafiliche  di  Bologna;  in  quei  tempi  haueua*  AhI.GìU.K* 
noanch  effe  ifuoiflamini  come  ìRomani.( detti  flamini?  quali  -**"• 
rilamini  perche  portauano  yn  filo  attorno  il  capo)  i  flamini  di  ExVtrron*. 
Gioue  inrirolauani]  Dialij  e  quei  di  Marre  diceuanfi  Salij-,Ii  Col-  *"  *• 
legio  intero  de  i  Sacerdoti  creaua  il  Ilio  Archiflamine ,  ò  Ponre-  j*T    Jf 
fice  mailìmo  *  e  dell'ifteffo  liio  corpo  dichiaraua  alrri  Officiali,    ?  Jc^f  *". 
come  gli  Epuloni  fourartanri  alle  cene  jàcre  di  quei  ftolti,  e  vani  jj> ,  4#  ì,'^ 
Numi»  e  nomauanll  epuloni  Diali,  vSaliari  >o  Cereali,  conforme:  re/tur. 
à  quelle  Deità,in  honor  delle  quali  li  celebrauano  le  cene,  alle  Seneca. 
quali  non  era  ammeifo  le  non  quegli ,  che  capamente  viueua_^  Horat.lib.z, 
conforme  alle  leggi  j  le  quali  tutte  (  eccettuatane  la  mera  natii-  Ode  14 
lalità  del  viuere  morale)  comeprocedenti  dal  Padre  delle  bu-  liem  &• T* 
gie  il  nome  di  profane,  empie,  .e  facrileghe  molto  ben  meritaua-  c*9m> h  °** 
no  i  le  Chiefe  erano  definiate  à  i  negotij  fecolari  (  ben  il  può  di-  *7" 
re,  che  tutti  i  loto  negotij  follerò  fècolari,perche  non  haneuano  Aufm'mr  i& 
cola  alcuna  di  vero  lpiritocelefte)  Baftiica  ohm  ntgotijs  piena ,  o?nt.adQra 
ììHnc  votih  ferirle  vn  Cattolico  anti~o,quindi  il  Pfeudo  Pontefl-  tianum . 
ce  maflimo  de  gli  Ernici  Romani  non  haueua  folo  la  cura  di     Sibrandut 
commandare  le  loro  fèrie  ncióè.i  giórni  fàcri  Caf  mentali  ■>  v.  g.  s*scumal.u 
Agonali,  Lupercalj5e  LasiriVnà  doueua  fare  da  Hiitorico ,  e  Se-  *£'£*  ',, 
«retarlo  del  Senato  >Rcs  amnaCm^ulorum  *nnorwm  Unmi  man-  ,.,     A    **■ 

M    1  dafét  l' 
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Cìt.lsè.  2.  &**>**  p  ni;  ftx  maxhnus ,regl{\rando  sii  certe  tauole  bianche  ta 
de  Qrat.  io  rana  de  gli  ordini  Icgzlh  e  ciò  che  apparteneua  alle  permiflìo- 
Varro  in  l,  ni,  e  dàiicti  del  Do  dttco  addato-,  &c  de  i  Precorro  de  i  Comì- 
Augur.  ^  tij  centuria  ti,  curiati,  od  altri»  Ctutle  im  rtpofittt*»  in  penetrai  bue 
MstrotJ.t.  pont-ficum',  Haueuano  bene  ragione  di  rubricare  i  Tempi jro- 
Smtfn.c  16.  tondi,e  le  Bafiliche  Nauali,  perche  i  moti  loro  erano  difordina- 
S  h  d  W  ***  e  ^  mremioru non  erano  diuerfe  da  quella  de  gli  Argonauti, 
OHid.  lib  \  c*0<^  ^a  contlu^la  del  folo  oro  terreno  -y.  d'altra  (òrte  di  natie  è  la 
pajlt  '  figura  de  i  noftri  Tempi j  Cattolici ,  e  Chriftiani  da  i  quali  Chri- 
StruìHs in l.  ito  Saluator  nortro fcacciò i  negotiatori-,  Eitc.tt ementes-, &  ven- 
ì  a.  denta  de  Tempio-,  Eglino  fecondo  le  Apoftoliche  tradittioni  or- 

T.  Litt.  dinate  dallo  Spirito  Sancodeuonorapprelentarevna  natie  ^  Si  e 
\itrttu  l.  y.  dtdti oblunga  ud  ornr.tr.m  tpo[hs nitw  ftmd.s  .  Ma  quella  nane 
Atcbit.  non  deue  edere  carica  d'altra  merce,  che  éi  Santità-, -Dw»*/» 
it.sdat.be*.  tUJtrn  dtcttjantlttudo  Domite  (Di  bellifiìma  forma  cannata  an- 
E**  h&T  Ci:cm!^ma  oflemafi  ia  Chiefa  di  S.  Giofèfttsgia-S'. Maria  M  idd.i- 
cUm  Apolì.  k°a  ^lXOZì  di  Porrà  Saragozza  di  Bologna,,!!  nollro  veracillim.o, 
Conflit.  1. 1.  e  pietoiiisiuio  Iddio  ha  permeilo  a  i  (iioi  Fedeli  tali  ftn.itt.ure  di 
cap.sj.  Chiefe,  che  matcrialméte  rauuifano  le  ncrande  Chiefè  de  gi'in- 
Pfa.lm  9i.  fedeli ,  per  farci  ben  conofeere  che  egli  da  noi  non  vuole  altro 
S.  Ztno  dt  che  il  cuore,  e  che  non  cura  la  mater;alicà,e  perche  li  iàppia,  che 
de  ,pirit.JE'  anche  gli  etnici ,  e  gl'infedeli  ponno ,  colla  conucrfione  a  Dio, 
dtfie.DomHs  melCare  il  Regno  de  i  Cieli  hauendolo  detto  il  medemo  Iddio 
n  Jtr  h  '  Per  ^occa  di  S.  Matteo .  Multi  ab  Or.  &  Occtd  ventcnt,  &c 
t  g#  Dall'Ordine  facro  de  gli  Etnici  Sacerdoti  pur  troppo  profa- 

ni ■>  ed  indegni  di  edere  no  ninati  fra  le  vere  fantimonie_> 
Chriitiane  pallaudo  à  gli  ordini  politici  de  i  magiftrati  antichi!- 
fimi  della  noftra  Città  di  Bologna,  panni  di  potere  aderire ,  che 
quiui,  non  tanto  fotto  la  Republica,  quanto  lotto  i  Cefari,il  Se- 
nato perpetuo  bennumerofo  èftatoil  timoniere  di  quefto  go- 
uerno  ed'iniìeme  i 'temporanei  Duumairat;',Seiemuirati ,  onero 
Ortouìrati,Decenniirati,&:c.cr>  varij  nomi,ed  auttorità  di  Con- 
V    ir  R*r~  ^°1'»  Qi!?^orij  Tribuni,  Edili,Cenfori  >  &c.  ed  in  olirei  Collegi 
JtMfuf.Còm»  minor*  de  i  Direnlòri  dell  Arti .  Corpor*  omnium  confanti  (  par- 
lll  fp.7  4.    *  iandofi  di  quefti  vltimi  ordinati  da  vn'Imperatore  )  Vinariom<n-, 
Lampnd.  in   Luptmrioruw .  Cali  rari  omrsj,  &  ornnme  omnium  Artittm ,  b>fq; 
Me*.  ex  jefe  defetìforts  dedtt . 

G'*t.  C./.t.  òtitorr.cerdo  dedittibi  culta  Bmomamvmut . 

iit.1 1 ./  4.      ^  Lo  cauìamo  fino  da  i  Poeti  )  tutti  fubordinati  ad  vn  ftnremo  j 
Pompon.  Ut.  rtrgohtQre,  d'onde  riefee  la  miglior  forma  di  Rep.ibliea  dal 
'  M*£'Jir-  peripa:e:ico  inlsgnata>dalla  quale  è  sbadita  la  fìiperbia,  e  douc 
*"*  -  trion- 
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trionfo  la  giuflamoderatione.  L'ordine  dei  Decurìonato  an-  MartUlUb. 
tico  in  Bologna  era  in  grandissima  ftima  »  della  quale  dignità  ì  3<M& 
liberti  non  erano  capaci  »  fé  prima  non  hauefl'eio  ottenuto  dal-  p"*;'"?,9*' 
l'Imperatore  il  Gius  del  portare  l'Anello  d'oro  ;  nonvoleuano,  r**#"      *" 
che  tal  carica  foflè  pofta  fopra  le  fpalle  de  i  troppo  giouani ,  ne  c)c.ep.  fam. 
de  i  troppo  vecchi,ne  di  quelli  che  haueflero  patito  qualche  dir-  /.  6[ep'ml  g. 
fecto  notabile  nel  corpo  »  non  che  nell'animo  ;  e  ciò  perche  do-  id  prtc*H*, 
ueuano  continuamente  fatticare  per  il  Publico  ne  i  maggiori ,  e 
più  importanti  interefsi  di  quello ,  e  perche  li  teneuano  in  tanta 
veneratione»  che  quali  pareua  imponibile  ■>  che  efsi  commetter- 
(èro  delitti ,  non  pot  eua  il  Prefidente  gouernatore  punirli ,  do- 
uendo  la  loro  caufa  conofceril  in  Roma.  Dtcuriontm punire  vy,c'i,l.?y 
ftbt  Prafes  prormtttrt  non  deh ti  J "ed  recipere  tumin  carctrem,  &  "''  **'  "'" 
principi  fcrtbert  de  pana  ttnt .  Di  alcuni  de  i  fouraccennati  Ma- 
giurati  infcritti  in  lapidi  antiche  trouate  in  Bologna  non  iàrà 
fuor  di  propofito  foggiunger  quiui  l'efpofitione. 

L.     VMBRICI    S  E  C  V  N  D  O  Alia  UitU 

VI.     VIRO  l'infir.  delle 

V  Y  M  P  I  O  D  O  T  V  S.  c.diB. 

-  ,  Defuiè.Gru 

ME  M  O  R I AM  "  '"*'  y«fi 

P.    CORNELI     SATVRNINI      mtnt'f 

MAGISTRALIS 

CORNELIA     PRIMA    VXOR 

EX    INDVLGE  NT  I  A     C  O  L  L  E  -G, 

SIGNVM     LIBERI 

BASEM     C     AVLAS     D.  D. 


I.     O.     M. 

c. 

C  A  T  O  N  I  V 
RESPECTVS 

S 

B.    F.    C  O  S. 

Qy    VALERIVS 

PLOCAMVS 

VI     VIR     AVGVSTALIS. 

VALERIA     LAIDI 

CONLIBERTifc 

C  V  M     QJ/  A     VIXIT 

ANN.    XXX. 

D.    M. 

M    5  Col- 


Jltd.f'7ì. 


Aìidf.71, 
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Coli' Auttorìtà  Romana  •>  ed  Imperiale  ammìniftraiuno  1  noftrf 
Magiftrati  di  Bologna  nitri  gl'interefsi  della  Republica ,  e  la.-? 
GiuLtitia  ne  i  Tribunali  à  ciò  deftinati,  ed  haueuano  per  ciò  Sol- 
dati pretoriani  per  guardia  >  e  per  oflequiofo  accompagnamen- 
to. Alcune  lapidi  antiche  trouate  in  Bologna  molti  anni  fo- 
no ci  afsicurano  di  tal'vio . 

C.     TREBIVS     L.     F.     LONGVS 
VETERANVS    CO  H  ORTIS 

SECVNDi    PRiETORIi. 


.  .  .  .  E  N  T  I  C  O  L.    Q^  F.    C.    B. 

P  R  I  M.    P  I  L.     PR£F.    E  Q. 

V  I  R     I  I.     D. 

P  I  L.    III.    T  R  I  B.     MIL    P  R  &  F. 

.  .  Al  F.      F  A  B  R  V  M  .  .  .  . 

QV  INQ.    POTEST.... 

I  C  V  S     D  E     P.    S.    D. 

E  la  feguente  col  nome  di  celere  pare  che  ci  rammomori  i  Sol 

dati  pretoriani  da  Romolo  inftituiti,  i  quali  per  mio  auuifo  pro- 

portionabilmente  rifpondono  à  i  Caualli  les^ieri  moderni . 

Q^SERIO.    C.    F. 

AMmu  P"    SERIO    CL  F.    CELERI. 

Il  valore,  e  la  dignità  delle  lettere  fopraftauano  all'Armi ,  fé  bc- 
Cic.  in  Hi-  ne  quefte  nel  proprio  eflere  non  cedeuano  alle  lettere .  EU  Flos 
Hpp.j.  Italia,  tlUd  ornamentum  Jmpèrij  Populi  Romani,  illud  ornamcn- 

tnm  dignttatis  Così  fendila  il  gran  Padre  della  Romana  elo- 
quenza di  quefto  nomo  Paefe .  Il  Bolognefe  fuolo  era  fino  da 
quei  tempi  vn  Politico  Paratifo  »  perche  i  colori  Retorici  de  i 
Caij  Rufticelli ,  le  morali  perfettioni  de  i  M.  Blefi  Cotij ,  le  va- 
Cicert  in  ghezzé  Poetiche  de  i  Ruftì ,  e  le  Drammatiche  inuentioni  de  i 
Bruto .  Lucij  Pomponij ,  e  di  tant'altri  fuoi  natiui  l'haueuano  refo  tale; 

€  di  quefta  forte  d'huomini  intefe  forile  il  Giureconfulto  Paolo, 
che  follerò  così  honorati,  e  rifpettati  in  Roma  .  Idgtms  homi- 
2>aul  l.c.in  nHm  dehmtnr,qut  ad  Ciuttattm  Romanam  ita  vtncrunt,  vt  muni  > 
verbo  muni,  ci  pia  cffentfu*  cutufq;  Ciuttatis,  &  Colonia,  vt  Ttbures,  Prtnefìim, 
cipum.  Tifane Arpinatcs  N*lani>BONO N 1 EN 'S 'ES*PlacètinhN 'tper* 
Vlp.D.l.40.  jìnitSHtrmuLucefts,&c.  Che  (e  i  Medici,  Retori,Filoforì,Grain  ■ 
T.i./.iT*  matici  godeuano  importantiflìme  efentionì  in  Roma ,  Bologna 
ha  fempre  conceduto  liberaliflimameme  à  i  fuoi  Letterati  le . 

pre- 
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preminenze  di  tutti  glLhonorì ,  e  tutte  le  commod-H  ;  l'effere 
profufamente  benigno  è  tempre  fiato  propri jffirri  3  di  Bologna, 
come  l'Anonariane  può  far  fede  nelle  maggiori  Grettezze  della 
quale  ninno  lalciauano  i  Bolognefi  ancorché  irrìmeriteuole,  per 
altro,fenza  il  neceflario  foftentamento  gratuito  della  vita.  Fra- 
mentum  pnùlicttm>  tàntfur,  quàm  psriurm  &  adtdter  accipimt:& 
fine  difcriminc  morum  quifquts  cium  efi.  &c.  Sopra  il  Palazzo  an- 
tico delle  Biade,  doue  rifèdeuano  gli  Offitiali  delle  Biade  le  in- 
fegne  della  libertà  Bolognefe,  ma  più  tolto  della  liberatione  dei 
Popolo  dalla  fame,incife  no  vanainéte  fi  ftauanomello  fpecchio 
di  quei  primi  quattro  ibpra  nom'nati  Dottori  chiarillimi ,  e  no- 
bililTimi  Cittadini  di  queftaPatm  vorrei  che  rauiiàfllrrjo  le  qua^ 
lità  eccelle  rare  de  gli  altri  de  i  iecoìi  fuffeguéti9onde  per  hora 
le  Ipiritofiflìmé  atrioni  di  que*  pochi  bafterammi ,  che  quiui  fi 
leggano  compendiate  ,  le  quali  potrebbono  à  quefti  miei  /piriti 
infiorici  compartire  affai  fpirito,e  vigore.Caio  Ruftieello  adun- 
que il  primo  de  i  letterati  {oggetti ,  de  i  quali  riabbiamo  induri- 
duale  notitia ,  che  fioriflè  ne  gli  anni  di  Roma  650.  cioè  aitanti 
TyE raChriftiana  1  oo.e  che  f offe  eruditismo  nelle  greche^  nel- 
le latine  lettere»  ed  in  quelle  effercitatiffimo,  e  d  ingegno  molto 
vergatile,  come  anche  di  corpo  robuftiflimo .  Cairn  Rufltctllus 
Bonon.  is  quide>&  exercttaiat .&  natura  voluirilis.Scnlfe  di  lui  Ci- 
cerone;appreffo  M.  Varrone,per  quello,che  Plinio  ne  auuifajac- 
quiftoffì  il  fopranome  diHercoIe  per  le  proue  della  fùa  corpora- 
le fbrtezza,la  quale  arriuaua  à  fegno  di  alzar  da  terra  il  proprio 
caualioj  ò Mulo .  Ai. Varrò  Rufttcellus$  inquiu  H erculei  appella- 
teti mulumfuum  tollebat ,  &c  Vnpiè  di  Torre  antichiffìma  iix-s 
Bologna  detto  la  Torre  de  i  Ruiticelli  può  far  fede  della  vec- 
chia nobiltà  della  di  lui  progenie,  che  molti,e  molti  fecoli  haurà 
trappaffato;  morì  egli ,  come  congietturano  alcuni  Hiftorici  de? 
notòri  in  Roma  d'età  non  vecchia ,  ne  altro  fi  è  potuto  fapere  d\ 
lui;  i piccioli  frammenti  delle  di  lui  memorie  porte  infieme? 
hanno  comporto  l'elogio  feguente . 
D.    M.    S. 

G  RVSTICELLO  BONONIENSI 
CRUCIS,  LATINISQi_ LITERIS  INSTRVCTISSIMO 

ORATORI  PERQVAM  CLARO, 

OPTIMO  MOVENDORVM  AFFECTVVM 

MAGISTRO, 

VTRSATILIS  INGENII,  ET  AD  OMNIA  JE'^VE' 

PROMPTO; 

ER« 


lnft.ì,  ì.T. 
ij.  §.  iisia 
Remi . 
Lfiduai,  %. 
Gramm.  & 
§.  Pkibfo* 
pbi . 
Canur  non» 

USk.l.%  C.ZL 

/«/?.  lipf.  d« 
magn.  %oin. 
l.z.  caf.\Q. 
Seneca . 

Sx  Hiji* 
Ant.  Bonea. 


Cic.in  Bru- 
ti . 


Bocci.  H.B, 
lib-i. 

Plin-i.7.H 
N.r.zo. 


A  ab  V.  C. 
DCLXXllt 

AUcrob.l.t. 

Eufebius . 
Corti.  Tacit. 
Annali,  II. 
Scult,  in 
Ann.  hi. 
P 'a  t erettiti*. 
Att.Vfperg. 
Htrtm. 
Schei. 
Laertiut . 
Red.    L*U[. 
de  v  Philei 
P.cioi. 
C  lui.  Sol. 

Folyjt.  e.  4« 

tlm.l.7.  A. 

N.C.19: 

Gul.Paftrer. 

de  Sor. 

Btcch.  l.l> 

K.B. 
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ERCVLEO  ROBORE  MIRE'  EXTOLI ENDO, 
CVIVS 

NIMIVM  VOLVBILIS  FORTVNA 

GLORIOSIOREM  MEMORIAM 

VK/E  PROPERO  INVOLVIT  LETHO. 

M.  T.  C.  ET  PL.  P.  P. 

Lucio  Pomponio  poco  doppo  il  Rufticello  viuente  chiaro ,  e  f.i- 
mofo  in  Roma ,  Cittadino  anch'egii  natiuo  di  Bologna ,  il  qua- 
le riufeì  celebrassimo  fcrittore  di  varie  maniere  di  Ietterete 
maffimed'vna  forte  di  Comedie  dette  Atellane.  I  Primati  di 
Roma,  doue  longamente  fi  trattenne  »  l'hebbero  cari/fimo  ;  i  di 
lui  Drammi  numerofi ,  e  di  gratiofi  fali  per  tutto  cofperfi  ,  furo^ 
nomoltiffime  volte  recitati  sii  perlefcene  di  Roma ,  di  Bolo- 
gna ,  e  di  tutta  Italia  non  folo ,  tua  delia  Francia  ancora ,  per  i 
quali  diuenne  l'vnico  oggetto  de  gli  appiattii  -y  la  di  lui  penna-^ 
egualmente  benevolo  per  i  campi  di  diuerfe  professioni  ,  ha- 
ucndoegli  fcritto egregiamente  hiftorie,  e  trattati  di  Geogra- 
fia ;  i  proprij  meriti  lo  portorono  coll'effere  dichiarato  Poetai 
Confo  lare-,  fu  egli  robufto,  e  fano  di  complefsione,  con  vna  Sin- 
golarità molto  notabile  di  non  hauer  mai  rottato  in  vita  fua> 
come  riferifee  Solino  :  Pompomum  Poetar»  Confutar  en*  nun- 
quam  rutaff.  bahe tur  mttr  exempla  il  che  forfè  auuenne  ,  come 
difeorre  Plinio  da  vna  certa  conformatione  dell'olio  del  petto: 
In  Pomponio  Confutar  1  Poeta  nunquam  nutaffe  &c  qmbus  natura 
concreta  funt  offa ,  qui  rari  funt  ad  modum ,  &c-  Si  fono  trouati 
più  di  7  5 .  titoli  di  varie  fue  Comedie  ,  fparfi  nelle  memorie  di 
varij  Autori  >  fra  i  quali  fono  Macrobio ,  Nonio  Marcello ,  He- 
lio  MeliiTo ,  Carifio  *  Aulo  Gellio  *  &c<  e  fé  bene  niuna  di  quelle 
Comedie  intera  è  giunta  à  i  noftri  fecoli  >  tuttauia  quelle  poche 
parole»  che  fono  citate  da  i  predetti  Autori,  balleranno  per  ren- 
derlo à  tutti  i  fecoli  ammirabile ,  e  famofo ,  e  che  di  lui  fonda- 
tamente fi  poffa  dire  quello ,  che  qui  fotto  ftà  notato  nell'En- 
comio fluente . 

D.    M.    S. 

LVCIO  POMPONIO  BONON. 

FACVND.£,  DOCT^Q.   COMITATIS  ATELLANIS 

IN  FABELLIS  SERIO  PRINCIPI. 

A  QVO 

ARS  DICENDI,  HISTORIA,  ET  MATHESIS 

NON  MODlCVM  VIRIVM,  ATQ.  SPLENDORIS 

EKVDITIONE,  COPIA,  CANDORE,   NOBILITAI  E 

SCRIP- 


SCRIPTORVM  RECEPERE. 

CVIVS 

EGREGIA  ERGA  R.  P.  L.  MERITA 

ROMANIE   CONSVLARI 
CIVILITATI  POETICAM  LAVREAM 
SOLEMNITER  El  DECRETAM 
GN.  POMPEO  STRAB.  ET  L.  PORTIO  CAT.  COSS. 
SVPERADDIDÉRVNT . 
p/NCTORVMQ^  INSVPER  ADMIRATIONEM 
CELE3REM 
IN  OMNE  JEVVM.  PRODVXERVNT. 
SERMJONATORES,  POLYSTORES,  COETERIQ. 
ÌLIB.  ART.  PERITI 
P.  P. 
M-  Blefo  Cottio ,  il  terzo  in-ofdine  de  i  noftri  Cittadini  Bolo-    A.  *b  V  C. 
g'iefi  più  celebri  in  lettere  ne  i  Romani  Tempi ,  f.i  Filofofo ,  &    DCCXVi» 
Ora  core  nella  fua  Patria  di  coftumi  incolpati  j  yiile  nel  tempo 
delle  grandissime  commotioni  del  gran  Triunuirato  di  M-Ant. 
Lepido,  &  Ottauiano ,  che  legni  su'l  Lauino ,  torrente  tributa-   0m,/,4<;. 
rio  del  Reno;  e  nel  principio  della  fortuna  d  Augufto  ,  che  fu  in 
Bologna ,  meritò  d'acquiitare.la  gratia  di  quel  gran  Preneipe ,  il 
quale  forfè  perfìio  rispetto  fece  fegnalatifsimi  fauorialla  no- 
ftra  Città ,  alla  quale ,  come  di  fattione  Anroniana  doueua  effe- 
re  poco  amico  -,  che  fé  il  noftro  Blefò  hauefìe  voluto  fegnitar  la 
Corte  ,  certo  che  in  Roma  haurebbe  facilmente  potuto  falire 
ài  primi  honoride  iSeruidori  delMmperadore,  oltre  la  fama, 
che  l'haurebbe  fatto  volare  fopra  le  lodi  di  nobilifsimi  Scritto- 
ri ,  il  proprio  genio  lo  trattenne  nelle  folitudini  delia  Patri  i_^, 
fèqueftrato,eficuro  dai  morii  dell'inuidia^ièbene  ha  durato 
grandifsima  f  itica  à  fchiffare  ìffatto  identi  voracissimi  à  Jl'ob- 
lio,  eonciofiacofa,  che  i  di  lui  dottifsimi  ferirti  de  Adoribuu  con 
quella  poca  informatione,  che  fi  è*  toccata  della  fua  vita ,  fepolti 
per  inciti  iìxoji  fotte? ra ,  di  doue  canati  che  girono  malifsi.no 
trattati  nel  tempo  del  Caualiere  Bocchio,  poch  hore  doppo   Bocck.inli, 
che  vid dero  l'aria  di  nuouo  perirono  per  lèmpre  -,  Quello  cl^e  i-US. 
vài  Lì  potè  leggerei  ha  dato  la  materia  ali  Elogio  fegnence . 

D.     M. 

M.  BLESO   C  3TTIO  BONON. 

PIIILOSOPHO,  ET  ORATORI  DE  PATRIA, 

AI  >•  CONCIVIBVS  SVIS  VALDE'    B.  M. 
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DOCTISSIMIS,  ET  INTEGERRIMA  DE  MORIBVS 

PR^CEPTIS 

OCT.  CASARI  AVGVSTO  PERPLACVIT. 

QVO-  DECEDENTE    LITERARIA.  VISA  EST 

DECOQVERE  FELIClTAS 

A.  B.  E.  AB  EXHVM.  EIVS  SCRIPTIS  M.  H.  E 

R. 

A.  ab  V.  c.      Ruffo  Poeta  ,1'vltimo  di  quefto  cruditifsimo  quattrouirato, 

DcccXX»  ha  fortunatamente  foretto  per  vnico-  Trombettiere  delle  lue 

XV.  rarifsime  qualità  l' Epigrammatario  Poeta- Martiale,  il  quale 

Mar  tini. I.  x  ce  [(y  deibriue  per  ricco ,  liberale ,  d  i  v  iuacifsimo  ingegno ,  e  d  I 

"'£"• n*  **•  memoria  profonda ,  la  cui  morte  accerba  fu  dall'iltelìb  amara - 

\j1  m  -  * .    mente  pianta  ,  hauendoloe^li  perfò  d'anni  1 5.  morto  lontano, 

,_  cioè  in  Maaz acca  Citta,di  Cappadocia  >  doue  tori  e  più  per  ca- 

Lib  4.».  (7.  priccio,  che  per  alcuna  necefsità  li  transferì,  eifendo  cgualmen- 

Lib  i .  ».  jo.  te  curioio ,  ed  abbondante  di  danari  •  le  di  lui  ceneri  erafporta- 

Lib.6.  ».  j  7«  te  fino  à  Bologna  al  Padre  vecchio ,  e  de  i  primi  della  Città ,  ec- 

*?••  cittarono  lamenteuoli'  compafsioni  in  lino  per  tutta  la  Prouin- 

«  KL  *'*7'  cia  '  ^ouera  ^(attamente  conofciu.ro  da  tutti  ;  daK'ilteffo  Mar- 
Et  M$.  wr.  t^aje  £  caua  p£i0g{0 feguente  . 

**'  D>    D.    S- 

RVFFO   BONON.  POET£ 

NOBILI  EXIMIO. 

QV  I 

GR/ECARVM  LAVRVVM   CVLTVRA 

LATIAS  CAMOENAS  AMOENIORES  REDDIDIT*. 

IR  QVO 

MEMORIA,  ET  IVDICIVM»  PR1M0S  HONORES 

PROMEREBANTVR. 

DEFVNCTI  IN  QVINQyE  LVSTRI  jETATE 

CINERES 

IMPIA  CAPPADOCVM  TELLVS   LVMINE  Li£YO 

VISA 

REDDIT  ET  OSSA  PATRI. 

FVNDE   TVO  LACHRYMAS  ORBATA  BONONIA 

RVFFO, 

ET  RESONET  TOTA  PLANCTVS  IN  EMILIA. 

HEV  QVALIS  PIETAS,  HEV  QVAM  BREV1S 

OCCIDIT  ^TAS! 

GRAT.  E* 

'  M  VAL.' 


M.  VAL  MART.  M.  M.  M.  DCCCXL  AB.  V.  c/a. 

P. 
Noue  anni  auanti  ,  che  nafcefle  quefto  celebre  Poeta ,  occorfè 
sfortunatifsimamente  quell'incendio  alla  Città  nofìra  ,  fotto 
del  quale  ella  ruinò  per  più  de  i  tre  quarti  di  Te  fteffa  ,  reftando 
atterratele  fabbriche  del  Foro ,  della  Curia ,  delle  Therme^?       Grati *i 
maggiori, del  Teatro  maggiore»  del  Campidoglio ,  del  Tempio  p,^.  „,//»„ 
ài  Vertunno,e  di  'Voltunna9  con  altri  innumerabili  edifìci j,  er,  41  $en 
ond'egli  potè  benifsimo  vedere  ,  ed  ofleruare  le  Claudie  rifto-  voìg^ 
rationi  ,..che  gli  auuennero  per  la  eloquenza  del  Gioitane  Net  A.  ab  V.C, 
rone  orante  in  Senato  fotto  la  direttione  >e  clifciplina  di  Sene-  dcccVi. 
ca,infauore  della  Città  di  Bologna,  e  cele  haurebbe  potuto  *•*'»**  fi* 
molto  bene  contare ,  s  egli  più  applicato  foffe  flato  allo  fcriue-  *'  Jf.^T 
re.*ouero  fé  foffe  più  lungamente  vifluto.  JMa  io  confiderò  Sut*CL^^ 
quelle  fiamme  vlrrici  della  Diuina  Giuftitia  contro  l'Idolatria,  ront% 
mandate  dal  Cielo  per  correggere  con  quelle  lingue  di  fìtoco 
gli  errori  della  Etnie  ita ,  ne  i  quali  ttauano  immerfu  noftri  Cit- 
tadini. Quindi  non  furono  tardi  imedemiad  accettare  i  fan- 
tifsimi  Dogmi  della  vera  Fede ,  hauendo  in  quefto  e  afo  molto 
fruttuofaméte  applicato  a  si  gran  fuccefto  lafilofofia  augurale* 
per  intendere  i  parlari  di  Dio .  Eeclefi*  Bottoni  tn fu  nsagnum  iam  S'tltnjt  tfc 
inde  ab  imtio  dectts,acfnmma  digmtat  furti  nam&  Ctuiras  fìdem  soneii-Lu 
Chrtfiianam  vixdum  ortam  arriputt>&c.  in  conformità  di  quel- 
lo che  raccontano  le  Hirtorie .  E  qui,  doue  riconoféo ,  Se  ado- 
ro riucrente  il  principio  d'ogni  bene ,  ed  il  compimento  d'ogni 
perfettione  nel  tempo  che  Bologna  può  certamente  vantare  Bonetua  Bo* 
della  propria  etimologia  la  deriuatione  dal  contenere  tutti  i  n* cmMt*  - 
beni-,depongo  la  penna,  e  mi  riuolgo  dimiouo  al  noftro  Giorio- 
fìfsimo  Padre,  e  vero  Riftoratore  Petronio  Santola  cui  deuonfi 
infinite  lodi,  perche  tutte  lefalfe  dottrine  de  gliArnfpiciTo- 
fcani,  dei  Druidi  de  i  Galli,  e  de  gli  Auguri  Romani  fìnìd'e- 
fìingucre,  e  fece  rrionfire  d'ogni  fallò  legislatore  i  Precetti 
della  Cattolica  Cruda:  Super  omnem  potefUtem  C prmeipatum    s-  ?*ul.*d 
E  come  quello ,  che  con  nuoue  Colonie  dellaThebaide  ofl'er-  fy"*1* 
nanza  fantificò  le  profani/sime  habitationi  de  i  gii  Pfèudomo- 
nacid'Ifide,  e  ciò  che  di  bello»  e  di  buono  godiamo  fino  di  pre- 
fente ,  ci  procurò  egli  folo  il  fpirituale  da  Dio ,  ed  il  temporale, 
e  terreno  da  Cefare. 


IL    FINE. 
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Vidic  Marius  Bettinus  prò  Iminentifs.  &  Reue- 
rendifs.  Cardinali  Archiepiscopo  • 

Vidic  D.  Antonius  Bonuicinus  Pgniteutiarius  prò 
eodem  Eminentifs. 

Vidic  Laurencius  Grimaldus  prò  Reuerendifs. 
Inquific.  Bononia?  • 

Imprimatur. 

Fr.  Cafimirus  de  Cremona  Lecìor  Thcol.  &  Vi- 
carila Generalis  S.  Offici]  Bononia? . 
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